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La vita nei giorni del coronavirus

Editoriale 
di Leo Spalluto 

C
ovid-19. O, più familiarmente, Coro-
navirus. È l’ospite indesiderato che, 
nell’arco di pochi giorni, ci ha cam-
biato la vita. La malattia da raffredda-
mento non paragonabile all’influenza 

perché non esiste ancora un vaccino. E che 
può presentarsi, come accade spesso nella 
vita, in forma blanda o gravissima: scompa-
rendo senza che il malato se ne accorga o co-
stringendo a lunghi ricoveri in terapia 
intensiva. Un nemico subdolo, che costringe il 
mondo intero a fare i conti con un’emergenza 
prevista solo da alcuni film di fantascienza: 
con attinenze e coincidenze da brivido (chi ha mai visto 
“Contagion”?). 

Tutto si sta fermando, con conseguenze sociali ed eco-
nomiche che pagheremo per mesi, forse per anni. La sera 
del 4 marzo il Governo, dopo ore di dubbi e riflessioni, ha 
chiuso le scuole e le università di tutta Italia fino al 15 
marzo con una breve conferenza stampa del presidente 
del Consiglio Giuseppe Conte. Chissà se basterà. Una 
stretta decisa è arrivata anche sulle pubbliche manifesta-
zioni: lo sport si giocherà a porte chiuse per un bel po’, ma 
le restrizioni riguarderanno tutti gli eventi che prevedono 
un assembramento di pubblico. 

Il regime di autotutela aveva, comunque, trionfato. Nel-
l’arco di poche ore manifestazioni, eventi teatrali e lette-
rali, ma anche semplici karaoke e serate di piazza sono 
stati annullati. Per evitare una propagazione massiva del 
virus. Per il timore di ammalarsi rivelato da tanti protago-
nisti. 

È un nuovo mondo quello che vivremo almeno per un 
paio di mesi. Ancora più virtuale e telematico: il rischio da 
cui tutti volevamo rifuggire. L’uso degli smartphone era 
diventato una malattia: si è trasformato nell’unico modo 
per lavorare, giocare, socializzare. Per vivere. 

Tutti al computer: in ufficio, a scuola, nelle università. 
Mentre perdiamo l’umanità di ogni giorno: non possiamo 
baciarci né abbracciarci, dobbiamo restare ad un metro di 
distanza. Sacrosanto ma triste: il Virus è il vero Grande 
Fratello orwelliano che comanda le nostre esistenze. In 
un’era fredda e patinata da vivere guardando un display. 

Ma la tecnologia non è fredda, né oggettiva. È popolata 
dalle fake news, dalle bugie, dalle foto modificate e dai fil-
mati sorprendentemente taroccati. Difficile distinguere il 
vero e il verosimile dalla falsità. 

Bisogna ancorarsi ai professionisti dell’informazione, 
alle notizie verificate, a chi non insegue il sensazionalismo 
per un “mi piace” in più. Noi ci proviamo. Recitiamo la no-

stra parte. Anche per gli aspetti apparente-
mente meno importanti. Un esempio per tutti 
riguarda la nostra “Guida agli eventi”: le no-
stre informazioni, corrette al momento di an-
dare in stampa, potrebbero rivelarsi fallaci 
nei giorni a venire. 

Altre cancellazioni, altri appuntamenti 
rinviati non mancheranno: per motivi ovvia-
mente indipendenti dalla nostra volontà. Vi 
invitiamo, pertanto, a consultare quotidiana-
mente il nostro giornale on line “Lo Jonio.it” e 
a seguire i telegiornali delle emittenti televi-
sive del Gruppo Editoriale Domenico Distante 

(Antenna Sud, Canale 85, Antenna Sud Live-TeleOnda): 
per restare sempre informati su ciò che può cambiare e su 
quello che succederà. 

Nel frattempo atteniamoci alle indicazioni del Mini-
stero della Sanità e alle norme basilari di igiene (che do-
vremmo rispettare sempre): laviamoci spesso le mani, 
proteggiamo i nostri anziani convincendoli a non uscire di 
casa, tossiamo in un fazzoletto usa e getta o nell’incavo del 
gomito, restiamo nel nostro domicilio se abbiamo qualche 
linea di febbre, interpelliamo il triage telefonico se te-
miamo di essere stati contagiati. 

Passerà del tempo, ma supereremo anche questa bu-
riana. Tutti insieme, senza perdere la calma, senza inutili 
assalti ai supermercati, senza fare incetta dei gel disinfet-
tanti, ora venduti a prezzi da oro del Klondike. Consape-
voli di una situazione da affrontare con serietà e 
attenzione ma senza allarmismi. Poi l’estate spazzerà via 
ogni male… e ci ricorderemo di questi momenti con una 
consapevolezza nuova: neanche il progresso ci ha reso 
davvero liberi.

È l’ospite indesiderato che ci ha cambiato la vita. Imponendoci una seria riflessione
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Accordo tra le parti raggiunto 
per la modifica del contratto di 
affitto dei rami d'azienda del-
l'ex gruppo Ilva. L'intesa, rag-

giunta a Milano dopo quattro mesi di 
contesa, prevede la richiesta dell'estin-
zione delle due cause civili nate dalle 
controversie sull'applicazione di questo 
patto sia quella ordinaria nata da una ci-
tazione (atto di recesso) di ArcelorMittal 
nei confronti di Ilva in amministrazione 
straordinaria sia il procedimento d'ur-
genza nato dal ricorso dei commissari 
straordinari per impedire che Arcelor-
Mittal si ritirasse dall'accordo sotto-

Attualità Industria
Intesa per la modifica del contratto d’affitto dei rami d’azienda.  

Prevista anche una penale in caso di uscita del gruppo franco-indiano

In programma la costruzione di un impianto per pre-riduzione del minerale ferroso.  
Protestano sindacati e parlamentari pugliesi dei 5 Stelle 

 

EX ILVA: RAGGIUNTO L’ACCORDO  
GOVERNO-ARCELOR MITTAL 
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scritto nel settembre del 2018. 
Il documento porta la firma, tra gli altri, dell'ad di Arcelor-

Mittal Italia Lucia Morselli e di due commissari. 
Il primo effetto dell’intesa, che assicurerebbe la continuità 

aziendale, sarà quello che l'udienza fissata per il 6 marzo da-
vanti al giudice di Milano Claudio Marangoni verrà revocata 
dopo l'intesa extraprocessuale.  

In particolare l’Accordo di Modifica delinea i termini di un 
investimento significativo in AM InvestCo da parte di soggetti 
italiani a partecipazione statale, ponendo così le basi per la par-
tnership tra ArcelorMittal e il Governo Italiano. L’investimento 
nel capitale da parte del Governo Italiano, da regolarsi in un 
contratto da sottoscrivere entro il 30 novembre 2020, sarà al-
meno pari al debito residuo di AM InvestCo relativo all’origi-
nario prezzo di acquisto dei rami d’azienda di Ilva. 

L’Accordo di Modifica è strutturato attorno a un nuovo piano 
industriale per Ilva, che comprende investimenti in tecnologie 
per la produzione di acciaio a basso utilizzo di carbonio. 
L’aspetto fondamentale del nuovo piano industriale è dato dalla 
costruzione di un impianto per pre-riduzione del minerale fer-
roso (DRI), che sarà finanziato e gestito da investitori terzi, e 
un altoforno ad arco elettrico che sarà costruito da AM Inve-
stCo. 

Inoltre, AM InvestCo e i Commissari Ilva hanno stipulato un 
separato atto transattivo con il quale AM InvestCo ha accettato 
di revocare la comunicazione di recesso dal contratto origina-
rio e i Commissari Ilva hanno accettato di ritirare la loro richie-
sta di misure cautelari, la cui udienza era stata fissata per il 6 
marzo 2020 presso il Tribunale Civile di Milano. 

Nel caso in cui il Contratto di Investimento non venga sot-
toscritto entro il 30 novembre 2020, AM InvestCo ha un diritto 
di recesso, subordinato al pagamento di un importo concor-
dato. 

Il closing del contratto di affitto acquisto è adesso previsto 
per il maggio 2022, subordinatamente al verificarsi di varie 
condizioni sospensive: il closing del Contratto di Investimento; 
la modifica dell’attuale piano ambientale per tener conto delle 
modifiche contenute nel nuovo piano industriale; la revoca di 
tutti i sequestri penali che insistono sullo stabilimento di Ta-
ranto; l’assenza di misure restrittive – nell’ambito dei procedi-
menti penali in cui Ilva è imputata – nei confronti di AM 
InvestCo; e un nuovo accordo con le organizzazioni sindacali.  

Nonostante le firme, però, la strada per la definizione della 

vicenda non appare in discesa. Netta ed unitaria la bocciatura 
dei sindacati dell'accordo siglato oggi sull'ex Ilva. "Nei fatti il 
pre-accordo prevede una fase di stallo da qui alla fine del 2020 
per quanto riguarda le prospettive e l'esecuzione del piano in-
dustriale", scrivono i segretari generali di Cgil e Fiom, Cisl e 
Fim, Uil e Uilm. 

In disaccordo anche i parlamentari pugliesi del Movimento 
5 Stelle.  “L’Italia – scrivono in una nota – ha perso un’occasione 
d’oro, perché avevamo la possibilità di chiedere in giudizio i 
danni a Mittal e invece abbiamo rinunciato a un sicuro risarci-
mento. Mittal, scelto dall’ex Ministro Calenda, si è rivelato un 
pessimo gestore, che non si è limitato a non saper gestire uno 
stabilimento siderurgico, ma si è anche permesso di minacciare 
lo Stato italiano, tramite azioni di prepotenza e arroganza. Que-
sti atti dovevano essere severamente sanzionati, Mittal invece 
ha continuato a lavorare a Taranto mentre le polveri e i veleni 
si riversavano sulla città e d’altra parte gli operai venivano trat-
tati come una merce e non come delle persone. Entreremo nel 
merito dell’accordo quando saranno in nostro possesso le 
carte, ma già da subito occorre che tutto il territorio si unisca 
nel chiedere rispetto e che Taranto sia trattata al pari di Ge-
nova, come quando nel 1999, con un apposito accordo di pro-
gramma, si è pianificata la chiusura dell’area a caldo. Non c’è 

più tempo per sperare in improbabili, e infatti mai 
realizzate, eco-compatibilità dell’azienda dei ve-
leni: chiediamo a tutte le forze politiche e agli am-
ministratori, a cominciare dai sindaci del territorio, 
di unirsi nel fronte comune in cui già il sindaco di 
Taranto e i parlamentari ionici si sono stretti. Ac-
cordo di programma per una pianificata chiusura 
dell’area a caldo e una preventiva Valutazione di 
impatto sanitario e inoltre fondi e pianificazione 
certa per la riconversione economica di Taranto. 
Non sono richieste campanilistiche ma sono sem-
plicemente il giusto risarcimento per i decenni in 
cui i tarantini hanno dato tutto per il benessere na-
zionale. Occorre che per la prima volta nella storia 
del nostro territorio, le differenze, le divisioni e le 
critiche vengano messe da parte per un obiettivo 
condiviso: chiusura delle fonti inquinanti”.

Industria

Lucia Morselli
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«Taranto è chiamata a ri-
pensare la sua econo-
mia da rifondare sui 

principi della transizione ecologica 
ed energetica. La grande occa-
sione passa dall’inserimento del 
nostro territorio tra i siti di maggior 
interesse per le politiche del Green 
New Deal. Sono solo due in Italia: 
il capoluogo jonico e Carbonia-Igle-
sias”. Ad annunciarlo il Consigliere 
regionale del Partito Democratico 
Michele Mazzarano, già di recente 
intervenuto in merito alla que-
stione.  

«Inizia una fase importante – 
evidenzia Mazzarano - che passa 
attraverso un primo, fondamentale 
mom ento di confronto tra la Commissione europea e gli 
Stati, che vengono così messi in condizione di indivi-
duare misure mirate». Recentissima infatti la pubblica-
zione da parte dell’Unione europea della Guida agli 
investimenti del Transition Fund. 

«Parametro fondamentale per l’individuazione delle 
realtà di interesse è stato il livello di gas serra in atmo-

sfera, essenzialmente legato alle 
centrali di carbone e alle acciaierie; 
da qui dunque la scelta di Taranto. 
Va da sé che, in prospettiva futura, 
il capoluogo jonico è destinato, in-
sieme a Carbonia-Iglesias, a dive-
nire strategico in un Paese come 
l’Italia che è il quarto produttore eu-
ropeo di gas serra». 

Tre i settori che verranno inte-
ressati vi è lo sviluppo di tecnologie 
e infrastrutture per energia pulita, 
l’efficientamento energetico e la 
produzione di energia da fonti rin-
novabili a prezzi accessibili; investi-
menti nella riqualificazione e 
decontaminazione di siti, bonifica di 
aree inquinate e riqualificazione; in-

vestimenti nella creazione di nuove imprese, anche at-
traverso incubatori di imprese e servizi di consulenza con 
elevati livelli di specializzazione. 

«Siamo di fronte ad una grande prova – conclude 
Mazzarano – perché le classi dirigenti, a tutti i livelli, si 
cimentino sulla rinascita di Taranto da realizzare su un 
nuovo, giusto e sostenibile modello di sviluppo». 

AMBIENTE · La città jonica individuata come sito strategico con Carbonia-Iglesias. 
Mazzarano (Pd): «Un nuovo, giusto e sostenibile processo di sviluppo» 

GREEN DEAL EUROPEO: C’È TARANTO

Michele Mazzarano



N
on chiamatela festa della donna. E nemmeno 
scambiatela per la Giornata internazionale contro 
la violenza sulle donne, come pare, a giudicare 
da come sono strutturate tanti eventi, iniziative 
sparse in Italia: la ricorrenza di questa domenica, 

l’otto marzo, è certamente un momento di riflessione 
sulla condizione femminile in tutto il creato, utile a guar-
dare agli esempi virtuosi. Che sul territorio ionico non 
mancano. Se ha ancora senso celebrare l’8 marzo, nel 
solco della ritualità è sempre rintracciabile un significato, 
se viene contestualizzata alla cronaca, all’attualità. Agli 
accadimenti più importanti. Dal Coronavirus, seria mi-
naccia per l’economia e l’umanità, ai Giochi del Mediter-
raneo, occasione di rinascita per la città dei tre mari: tra 
imprevisti e obiettivi da centrare, qual è il ruolo della 
donna nella contemporaneità? È bellezza salvifica, in 
amore coraggio operosità, oppure slancio verso il baratro? 
Ai preveggenti l’ardua sentenza. O ai posteri, diremmo. 
Magari la sua missione sta nell’esaltazione della fragilità: 
“Il mondo ha bisogno di donne orgogliosamente imper-
fette che con orgoglio onorano le proprie rughe e cicatrici, 
perché con queste ricordano che sono state, sono e sa-
ranno più forti del dolore – dichiara la martinese Beatrice 
Lucarella al nostro giornale – per me l’8 marzo è tutto 
l’anno. Non esiste un giorno che dimentico di essere 
donna: non faccio una distinzione di generi, sono stata 

FOCUS
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Beatrice Lucarella a tutto spiano: il talento rosa dell’imprenditoria locale, membro 
di Confindustria nazionale, si sofferma sulla ricorrenza celebrata anche quest’anno, e sui temi 
scottanti dell’attualità: “Per il Coronavirus la situazione sta di giorno in giorno precipitando. 
Stiamo lavorando per ottenere misure a sostegno del comparto turistico e culturale”

L’OTTO MARZO TUTTO L’ANNO:  
cercasi coraggio e solidarietà

di PAOLO ARRIVO 
 

Beatrice Lucarella a Milano durante il Galà  
dell'American Chamber of Commerce in Italy

Il messaggio: «Noi donne spesso esprimiamo tante belle parole, ma poi pecchiamo  
nei fatti. Dovremmo imparare da Diodato e fare rumore tutte insieme, in modo speciale, 
perché la bellezza, ne sono certa, sarà la leva su cui camminare. La felicità è il primo 
obiettivo da centrare»



educata al rispetto delle persone e a valutarle per le 
loro competenze e affinità caratteriali”. 

Di quali ferite parla? 
«Mi riferisco alla necessità di lottare: lo ab-

biamo sempre dovuto fare. E a volte dobbiamo 
soffrire molto prima di raggiungere i nostri 
obiettivi. Ma siamo una vera e propria forza 
della natura. Essere donna è un’avventura 
assolutamente entusiasmante: ogni giorno 
è pieno di nuove opportunità e possibilità, 
impariamo quotidianamente dalle nostre 
esperienze. Le donne sono piene di sogni 
ed emozioni, così come di sofferenza e 
delusioni. Ma nonostante tutto riu-
sciamo sempre a guardare avanti, ad 
imparare dai nostri errori, a rimediare 
a quello che non va, sognando sempre 
più in grande. Ogni giorno possiamo 
cambiare e migliorare. Crescendo pren-
diamo maggiore consapevolezza di chi 
siamo, di quello che vogliamo, così 
come di quello o di chi non vogliamo 
nella nostra vita. Insomma, essere donna 
è un’esperienza unica, pazzesca. Do-
vremmo essere orgogliosi di esserlo ogni 
giorno». 

Torniamo sull’otto marzo. Una Giornata 
per riflette su cosa, in particolare?  

«C’è davvero necessità di una festa come l’8 
Marzo? C’è necessità di ‘festeggiare’ per poi ritro-
varsi una strada che è ancora tutta in salita? Una strada 

fatta non solo della tanta, giustamente, de-
cantata parità. Ma fatta di diritti, libertà, op-
portunità e possibilità concrete. Le donne, 
grande risorsa per la società e per la famiglia, 
non hanno bisogno di una giornata per es-
sere valorizzate o coccolate. Le donne hanno 
bisogno di avere più coraggio per proporsi 
di più nei ruoli che le spettano e soprat-

Al centro, il Console Generale USA a Napoli, Mary Avery
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tutto sviluppare più solidarietà al femminile, perché le 
ape regine prima poi rimangono da sole e alla fine hanno 
costruito qualcosa solo per loro stesse. Invece chi arriva 
nella stanza dei bottoni deve dire solo ‘io ce l’ho fatta’ e 
spegnere la luce, ma mandare giù l’ascensore per far si 
che altre donne possano salire in vetta. Manca ancora la 
cultura della solidarietà al femminile, spesso esprimiamo 
tante belle parole ma poi pecchiamo nei fatti».  

Nel nostro Paese permangono ancora sacche di 
pregiudizio verso l’imprenditoria femminile?  

«La società marcia più veloce delle leggi e in tanti 
ambiti la parità da formale diventa sostanziale. Penso 
alla magistratura, dove abbiamo ormai attuato il sorpasso 
(50,7%) con la prima Presidente donna della Corte Costi-
tuzionale o alle tante professioni in cui le donne sono 
quasi la metà. Penso alla percentuale di laureati, che vede 
ormai le donne più numerose degli uomini e al recente 
impegno per aumentare il numero delle ragazze che se-
guono percorsi Stem. Penso all’esercito di ‘capitane co-
raggiose’, che rende l’Italia il Paese europeo con il mag-
gior numero d’imprenditrici, in aumento anche nel 
momento più duro della crisi economica. Ma anche alla 
base della piramide c’è ancora tanto da fare. La carriera 
femminile resta più impervia rispetto a quella maschile 
e gli stipendi più leggeri. La maternità continua a essere 
vissuta male da alcuni datori di lavoro ma soprattutto 
dalle mamme che – in assenza di servizi di assistenza – 
spesso e volentieri sono costrette a scegliere tra famiglia 
e lavoro. Ancora oggi, il 21% di loro lascia il lavoro al 
primo figlio, forse anche perché il congedo di paternità 
resta un’opportunità di cui solo il 6,9% degli italiani usu-
fruiscono e oltre il 75% del lavoro familiare resta a carico 
delle donne… E in questo me la prendo anche con le 
donne che ai vertici ci sono arrivate e che devono favorire 
nella loro posizione di creare le premesse perché altre 
donne possano far carriera, diffondendo prassi di conci-
liazione e welfare aziendale nelle aziende che guidano». 

Il suo percorso professionale e sociale, oltre che 
personale, l’ha portata a diventare una donna di suc-
cesso. Con quali obiettivi e programmi cardine? 

«Non credo di essere una donna di successo ma più 
una donna di carattere con obiettivi ben chiari. Anche 

nei momenti più difficili non mi sono mai persa d’animo, 
ho mantenuto sempre il sorriso e quella positività che 
mi è innata, cerco di trarre insegnamento dai fallimenti 
e dalle persone che hanno qualcosa di insegnarmi (prima 
dai tutto i miei genitori, veri pilastri della mia formazione 
ed educazione). La famiglia ha sempre avuto un ruolo 
fondamentale, di discussione, confronto e consiglio. Ogni 
mia decisione è stata sempre condivisa prima con i fa-
miliari ma ogni mia scelta, devo dire, sarebbe stata in 
ogni caso supportata. Sono una che si è autodeterminata. 
Lo devo anche tanto alla mia testardaggine: a volte è un 
difetto, ma in alcuni casi è stata la leva che mi ha fatto 
rialzare. Dico sempre che il primo obiettivo che noi donne 
dovremmo avere è quello di essere felici. E io spesso la 
trovo nelle cose più semplici. Diodato ha vinto Sanremo 
con la canzone ‘Fai rumore’ una canzone che trovo molto 
indicata per noi donne, dovremmo fare rumore tutte in-
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La strada in salita: “L’Italia è il Paese con il maggior numero di  
imprenditrici in Europa. Ma la carriera resta impervia, il pregiudizio 

 permane, e la maternità ancora vissuta male. Eppure  
dove ci sono donne ai posti di comando, il fatturato sale” 

Premio "Sibilla" a Conversano con il guru della moda  
a New York, Domenico Vacca
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sieme emettendo bellissime melodie, perché sono certa 
la bellezza sarà la leva su cui camminare». 

Tra le cariche prestigiose che riveste, in ambito 
Confindustria, quella del settore Turismo e, anche a 
livello nazionale, Cultura e Sviluppo. Settori che 
stanno registrando un tracollo in questa delicata fase, 
per via del caso Coronavirus. Che misure chiedono i 
comparti e quali iniziative intendete mettere in campo 
per assicurare, comunque, un flusso di visitatori in 
Puglia, che è tra le la regioni più amate nel mondo? 

«Stiamo lavorando alacremente questi giorni per cer-
care di proporre ed ottenere sia a livello regionale che 

nazionale misure a sostegno del comparto sia turistico 
che culturale. La situazione sta di giorno in giorno preci-
pitando. Con l’innalzamento a livello 4 degli Usa verso 
l’Italia come paese a rischio stiamo riscontrando ogni 
giorno numerose cancellazioni senza contare la sospen-
sione dei viaggi di istruzione e dei business travel. Il pro-
blema non è legato solo alle strutture ricettive ma a tutto 
l’indotto. Basti pensare alle agenzie di viaggio, agli auto-
noleggio, agli ingressi nei musei, alle guide, agli ncc, 
senza parlare delle fiere più importanti come la fiera tu-
rismo di Berlino o il Pro Wien di Dusseldorf che sono 
state annullate. A riflesso anche quelle attività impren-

ditoriali del settore food and wine che fanno incoming 
sotto forma di experience per i turisti stanno subendo 
cancellazioni. Parallelamente stiamo lavorando per 
una informazione positiva sul livello di accessibilità e 
sicurezza sanitaria, sia dei cibi che dei luoghi».  

In Puglia tante donne al “comando”, dalla Scuola 
alle professioni, dall’industria al commercio, dal tu-
rismo all’artigianato, al mare e così via: forse è la 
politica a predicare bene e razzolare male? 

«Una politica senza donne è una politica zoppa. Io 
non ho mai accettato, forse per cultura personale, forse 
per l’educazione ricevuta che il genere femminile 
debba ‘entrare’ per legge e non per competenze e me-
rito nei cda. Così come in politica nei ruoli apicali. 
Come coordinatrice regionale della Fondazione Marisa 
Bellisario che mi onoro di rappresentare, la cui presi-
dente Lella Golfo è stata la madre della legge 121/2011, 
durante la presentazione qualche giorno fa al Senato 
del primo rapporto dell’Osservatorio Cerved - Fonda-
zione Bellisario 2020 emerge che là dove ci sono donne 
nei posti di governo, nelle imprese, il fatturato aumenta 
del più 20%; che le donne comunque hanno una pre-
parazione superiore a quella degli uomini. Dopodiché 

Classe 1975, Beatrice Lucarella (“Un vulcano”, come la de-
finisce il fratello, il noto avvocato Angelo Lucarella) si è laureata 
in Giurisprudenza alla Luiss Guido Carli e ha conseguito il Di-
ploma di Scuola di Specializzazione nelle professioni Legali alla 
Lum.. Abilitata all'esercizio della professione forense.  Master di 
II livello in compliance e anticorruzione nelle società pubbliche 
e private. Collaboratrice di cattedra Diritto Tributario - II facoltà 
di Giurisprudenza Taranto. 

Gli incarichi - 19 giugno 2017 è  nominata Presidente della 
sezione Alimentare Turismo e Cultura Confindustria Taranto.  

Componente Comitato Tecnico Turismo Confindustria Pu-
glia; componente Comitato Tecnico Alimentare Confindustria 
Puglia; componente Comitato Tecnico Cultura e Sviluppo Con-
findustria Nazionale; componente commissione nazionale Fi-
nanza, Impresa, Lavoro - Triennio 2017-2020 UCID – Unione 
Cristiana Imprenditori Dirigenti; componente Comitato Im-
prenditoriale per l’orientamento professionalizzante ai piani di 
studio, per l’alternanza scuola lavoro e per l’outplacement per la 
Fondazione Domenico Tardini -Villa Nazareth. 

Coordinatrice per la Puglia della Fondazione “Marisa Belli-
sario”. 

Da marzo 2017 a ottobre 2019 consigliere di amministra-
zione Aeroporti di Puglia Spa. 

Consigliere di Amministrazione Gal Valle d'Itria scarl; vice 
presidente società concessionaria siti museali. 

Responsabile Relazioni Esterne ed Associative per L'Acropoli 
di Puglia, l’azienda di famiglia che ha sede nella sua città, Mar-
tina Franca. 

Gli hobby – Pallavolista (ruolo centrale), giocatrice di calcio 
(quando il calcio femminile era una novità assoluta nel pano-
rama sportivo). Pianoforte per 10 anni, ma niente Conservato-
rio. 

Attualmente corre con un gruppo di amici e si diverte a fare 
qualche garetta per tenersi in forma. 

Qualche partitella a beach volley e calcetto. 
Viaggiatrice seriale per lavoro e poco per diletto, preferisce 

godersi la sua terra. 
Amici, musica e cibo sono i suoi  toccasana.

La scheda



c’è ancora una sorta di resistenza culturale nei confronti 
delle donne e un mercato del lavoro davvero disomoge-
neo, e allora qualcosa non torna: non si capisce perché 
questo pregiudizio permanga. Se in economia riusciamo 
ad apportare un fatturato più alto, in politica sicuramente 
con le diversità di genere ci sarebbe un miglioramento 
per il sistema Paese. Secondo l’indice costruito dal World 
economic forum, l’Italia è il 76° Paese per disparità di ge-
nere sui 149 censiti, agli ultimi posti tra gli Stati più avan-
zati. Rispetto al 2006 ha guadagnato una posizione grazie 
all’introduzione delle quote di genere nella composizione 

delle liste elettorali, ma negli altri ambiti ha evidenziato 
chiari peggioramenti: ad esempio, per quanto riguarda 
le opportunità economiche è scivolato al 117° posto, 
con performance particolarmente negative in termini 
di parità salariale. In Italia è occupato il 56,2% delle 
donne tra i 15 e 64 anni contro il 75,1% degli uomini, 
una percentuale che risulta tra le più basse all’interno 
dei 37 Paesi censiti da Eurostat. Peggio di noi, solo 
Macedonia e Turchia. Un gap che si riduce ma non si 
annulla con il diminuire delle fasce di età, dunque non 
dipende da ragioni generazionali. Dei 10 milioni di 
donne occupate, il 54,2% è al Nord, il 23,3% al Sud e il 
22,5% al Centro. Quanto al profilo professionale, i dati 
Istat chiariscono bene il divario di genere: tra i quadri 
la percentuale di donne è del 45%, mentre precipita al 
31,9% tra i dirigenti. Anche il gender gap salariale in 
Italia continua a essere molto elevato: in base ai dati 
di Job Pricing, la disparità di retribuzioni tra uomini e 
donne è in media del 10,2% e risulta maggiore nelle 
mansioni di impiegato (-9,6%) e operaio (-10,6%), si as-
sottiglia per i quadri (-4,3%) per poi ritornare alto tra i 
dirigenti (-9%)». 

I Giochi del Mediterraneo, un evento impor-
tante per la Puglia nell’ambito del quale lei svol-
gerà un ruolo importante. Un’occasione d’oro per 

il nostro territorio? 
«Sì, sicuramente sarà un’occasione d’oro per tutti, 

ma a condizione di marciare compatti nella stessa di-
rezione. Ci saranno investimenti in una città che troppe 
volte è associata esclusivamente all’ex Ilva, tra proble-
matiche occupazionali, ambientali e sanitarie. Ora in-
vece i cittadini, insieme alle istituzioni, da qualche 
tempo si stanno rendendo artefici di un riscatto cultu-
rale e sociale. Taranto deve farsi trovare pronta alla 
sfida. I Giochi non devono essere considerati un punto 
di arrivo ma un momento in cui riparte una nuova pro-
gettualità per andare al di là del traguardo. Essere già 
pronti per nuove sfide. Essere consapevoli che ce la 

FOCUS

12  •  Lo Jonio

SPECIALE 8 MARZO

RIFLESSIONE, PIÙ CHE FESTA  
 

La Giornata internazionale dei diritti della donna ricorre l'8 marzo di ogni anno per ricordare sia le conquiste 
sociali, economiche e politiche, sia le discriminazioni e le violenze di cui le donne sono state e sono ancora og-
getto in quasi tutte le parti del mondo. Viene associata alla Giornata internazionale per l’eliminazione della 

violenza contro le donne e istituita il  17 dicembre 1999 e che cade ogni anno il 25 novembre. 
Questa celebrazione si tiene negli Stati Uniti d’America a partire dal 1909. In alcuni paesi europei dal 1911 e in 

Italia dal 1922.  Specialmente in passato e ancora oggi dall’Unione Donne italiane e nell’accezione comune viene 
chiamata Festa della donna anche se sarebbe più corretto Giornata internazionale della donna, poiché la motivazione 
non è la festa ma la riflessione. 

Fonti ONU invitano ad operare affinché nel mondo si possa raggiungere una effettiva parità di genere entro il 
2030. 

Beatrice Lucarella con l'ambasciatore USA in Italia nella 
sua residenza privata, a Roma, per la festa del 4 luglio



possiamo fare. Per vincere una gara ci vuole tanto al-
lenamento, dedizione, passione, talento e perché no 
anche un pizzico di fortuna. Audentes fortuna iuvat (‘il 
destino favorisce chi osa’) come diceva Virgilio. E noi 
dobbiamo cominciare a crederci di più e osare di più. 
Siamo spartani: per competere sappiamo combattere».  

La Puglia e l’area jonico-salentina in particolare: 
problemi, tanti, ma anche prospettive. Si può, e come, 
invertire la tendenza?  

«Un’attività di marketing territoriale ed una buona 
base di comunicazione sono fondamentali ma poi ogni 
stakeholders deve fare la propria parte. Non basta avere 
un paesaggio unico, bellezze mozzafiato o cibo da leccarsi 
i baffi. Intanto partirei da un discorso di rispetto della le-
galità. L’introduzione del codice identificativo per le strut-
ture ricettive è stato da noi fortemente voluto per con-
trastare tutte le pratiche che stanno inutilmente 
danneggiando l'industria turistica contraendo le possi-
bilità di sviluppo dei nostri territori e delle nostre desti-
nazioni come alternative. Sicuramente le infrastrutture, 
lavorare sul piano della sburocratizzazione e su quello 
della promozione all'estero. Se vogliamo avere un turismo 

più efficiente, bisogna migliorare le infrastrutture per 
una mobilità più veloce. Formazione di competenze spe-
cifiche in relazione all’hospitality, più inglese per tutti 
direi anche, sembra scontato ma invece siamo ancora 
fanalino di coda. In paesi come la Polonia la maggior 
parte delle persone parla almeno due lingue, se non quat-
tro. Vi racconto un aneddoto. Come sezione di Confin-
dustria siamo lavorando per favorire incoming dai paesi 
scandinavi. Come mai vi chiederete? Intanto perché par-
tendo da un’analisi sociologica sono paesi con un alto 
tasso di suicidi, determinati dalla alternanza di 6 mesi 
con totale buio e 6 mesi con totale luce. Il nostro territorio 
si presta come luogo per una rigenerazione psicologica 
e recupero fisico, sono una popolazione che ama il Made 
in Italy, il cibo italiano, la nostra cultura, la nostra storia. 
Basti pensare questo nostro inverno ci sta regalando 
giornate meravigliose che per un turista di questi paesi 
può certamente solo sognare. Ebbene in un famoso ae-
roporto in Scandinavia spunta una pubblicità ‘Visita la 
Croazia, come l’Italia ma più economica’. Il mio orgoglio 
ha replicato: scegli l’Italia, vieni in Puglia, economica 
come la Croazia, ma almeno è l’originale!».  
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I
nnovazione nel segno della conti-
nuità: nell’assemblea provinciale di 
Confcooperative Taranto, l’avvo-
cato Virginia D’Angiulli è stato 
eletto all’unanimità nuovo presi-

dente di Confcooperative Taranto. Suc-
cede allo “storico” presidente Carlo 
Martello che, con un’esperienza qua-
rantennale nella Confederazione coo-
perative italiane, per espressa volontà 
di tutti i presenti continuerà a dare il 
suo apporto all’organizzazione quale 
Segretario generale di Confcooperative Taranto. L’assem-
blea è stata presieduta da Piero Rossi, presidente regionale 
Confcooperative Puglia, ed ha registrato la partecipazione 
di rappresentanti delle cooperative joniche iscritte alla 
Confcooperative Taranto, impegnate in tutti i comparti 
economici: dal vitivinicolo al turismo, dall’agricoltura ai 
servizi. 

“Costruttori di bene comune”: questo il titolo dell’as-
semblea provinciale che è stata aperta dai saluti istituzio-
nali di Paolo Castronovi, vice sindaco e assessore comunale 
alla Formazione professionale e Politiche del lavoro, e di 
Don Gino Romanazzi, parroco della Chiesa “Santa Rita” e 
presidente di una cooperativa. Si è poi entrati nel vivo con 
la relazione del presidente Carlo Martello che ha illustrato 
l’apporto che le cooperative forniscono ai vari comparti e 
ai processi di coesione sociale. 

«Se in altri territori – ha concluso Carlo Martello – la 
cooperazione viene salvaguardata e tutelata dalle Ammi-
nistrazioni locali, che così ne riconoscono il ruolo occupa-
zionale e sociale, noi ci accontenteremmo che sul nostro 
territorio le cooperative abbiano le stesse opportunità di 
tutte le altre forme di impresa!». 

Si è poi passati all’elezione per acclamazione del nuovo 
Consiglio provinciale di Confcooperative Taranto com-
posto da Domenico Cazzetta, Giuseppe Masini, Maria Ca-
vallo, Ludovico Silvio Turco, Pasquale Roma, Francesco 
De Padova, Gaetano Tufariello, Clarisa Filomena Francisco, 

Angela Gigante, Mariangela Cavallo, 
Carlo Martello, Franca Todaro e Giu-
seppe Ruggieri.  

Questo a sua volta ha eletto all’una-
nimità il nuovo Consiglio di Presidenza 
di Confcooperative Taranto: presidente 
Virginia D’Angiulli, vicepresidenti Giu-
seppe Masini e Pasquale Roma, segre-
tario generale Carlo Martello, e membri 
Angela Gigante, Maria Cavallo e Cla-
risa Filomena Francisco.

LA SVOLTA “ROSA” DI  
CONFCOOPERATIVE 

L’assemblea provinciale elegge l’avvocato Virginia D’Angiulli presidente Taranto  
e Carlo Martello segretario generale

Virginia D'Angiulli e Carlo Martello
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P
arliamo di numeri: secondo il rapporto Eures sul 
femminicidio in Italia, pubblicato a novembre 
del 2019, la violenza di genere è ancora in cre-
scita nel 2018. Sono 142 le donne uccise (+0,7%), 
di cui 119 in famiglia (+6,3%). La percentuale 

delle vittime femminili è di 40,3%. Gelosia e possesso 
ancora il movente principale (32,8%). In aumento anche 
le denunce per violenza sessuale (+5,4%), stalking 
(+4,4%) e maltrattamenti in famiglia (+11,7%). 

Parliamo di parole: “femminicidio”. Secondo il di-
zionario “Treccani” il femminicidio è «Uccisione diretta 
o provocata, eliminazione fisica o annientamento mo-
rale della donna e del suo ruolo sociale». Intorno a un 
termine sono nati tanti interrogativi che sono ben sin-
tetizzati in alcune domande raccolte dal sito più amato 
dai cultori della lingua italiana “L’Accademia della Cru-
sca”: «C’è necessità di una parola nuova per indicare 
qualcosa che accade da sempre? Che senso ha sottoli-
neare il sesso di una vittima? Non è offensivo per le 
donne parlare di loro usando la parola femmina, che 
pare “più propria dell’animale”? Perché non usare don-
nicidio, muliericidio, ginocidio o ciò che già abbiamo, 
uxoricidio? Legittimando femminicidio non provoche-
remo una proliferazione arbitraria di parole in -cidio?». 

In molti casi, definiti appunto “femminicidi”, la 
donna è uccisa in quanto donna, non è l’omicidio di 
una persona che statisticamente potrebbe essere uomo 
o donna. No. Uccisa perché donna in una società che 

lotta ancora con discriminazioni di genere e che ha ri-
gurgiti di un passato non così lontano. 

Parliamo di giurisprudenza: molti, anche tra i lettori 
de Lo Jonio muovevano già i loro passi nel 1981, quando 
ad agosto venne abrogato “il delitto d’onore” che reci-
tava: «Chiunque cagiona la morte del coniuge, della fi-
glia o della sorella, nell'atto in cui ne scopre la illegit-
tima relazione carnale e nello stato d'ira determinato 
dall'offesa recata all'onor suo o della famiglia, è punito 
con la reclusione da tre a sette anni. Alla stessa pena 
soggiace chi, nelle dette circostanze, cagiona la morte 
della persona che sia in illegittima relazione carnale 

«Parliamone sempre: non importa se è il prezzo da pagare per cambiare  
la società»

FOCUS

Femminicidio:  
una parola “scomoda” 
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Analizziamo il fenomeno sotto ogni profilo: numeri, codici, parole, musica e carenze culturali

di ALESSANDRA MACCHITELLA 
Giornalista ed esperta di tematiche di genere 

Alessandra Macchitella



col coniuge, con la figlia o con la sorella». Tutto ciò era 
previsto dall’art. 587 del Codice Penale, solo 39 anni fa. 

Parliamo di musica e spettacolo: «Ehi tu, anima in 
rivolta /Questa vita di te non si è mai accorta/ Colta di 
sorpresa, troppo colta/ Troppo assorta, quella gonna è 
corta» canta Levante nel Festival della Canzone italiana 
2020, lo stesso Sanremo che sul palco ospita fuori con-

corso Jessica Notaro che con benda glitterata per co-
prire (lei) i segni della violenza (altrui) interpreta: «Po-
tevi sciogliermi i dubbi o i capelli per sentirmi più 
bella. Invece mi hai sciolto il sorriso ma io ho quello di 
riserva». Sul palco dei fiori si sono alternate donne che 
hanno cercato di buttare acqua sulla gaffe del presen-
tatore «Lei è capace di stare un passo indietro a un 
grande uomo», uno scivolone forse costato troppo ad 
Amadeus ma effetto della eco virale (è il web, bellezza!). 

Parliamo di quello che volete ma parliamone: a costo 
di sbagliare, di attirarsi antipatie, di vedersi riconoscere 
meriti e demeriti ingiusti. Osiamo parlandone. “Fem-
minicidio” è una parola che fa paura, che fa politica, 
che fa show televisivi troppo illuminati. Non importa: 
se questo è il prezzo da pagare per cercare di cambiare 
una società che ha ancora tanto da imparare sulla parità 
di genere, va bene anche portare sulle spalle una parola 
scomoda. 
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T
ante sono le occasioni di incontri, confronti, con-
vegni, manifestazioni di tipo politico, artistico cul-
turale poste in essere per sensibilizzare le co-
scienze sulla condizione femminile nel nostro 
Paese, tese anche a coinvolgere le istituzioni. 

La Commissione regionale Pari Opportunità 
(C.P.O.), con la presidenza della dottoressa Patrizia Del 
Giudice, ha in questi anni svolto un lavoro istituzionale 
di supporto all’attività legislativa del Consiglio e della 
Giunta regionale, in merito alle questioni legate alla 
parità di genere in ambito sociale e lavorativo. 

Numerose le iniziative poste in essere tra le quali 
mi piace ricordare : la Commissione per la prima volta 
siede ai tavoli istituzionali quale la Task force di con-
trasto alla violenza, al tavolo sull’endometriosi, al tavolo 
del partenariato, al tavolo nazionale del coordinamento 
di tutte le CPO regionali. 

Ha fortemente voluto un approfondimento sulla 
conciliazione lavoro/famiglia con un work shop regio-
nale nel 2018, base fondamentale per il prezioso risul-
tato agli occhi della cronaca degli ultimi giorni quale 
il piano regionale 2020/2022 per le politiche familiari. 

Ha portato in modo itinerante su tutto il territorio 
pugliese il rooad-shop sull’autodeterminazione finan-
ziaria in “rosa” e dopo uno studio sui dati raccolti l’Uni-
versità LA BICOCCA di Milano produrrà un docu-
mento con la partecipazione della Banca d’Italia che 
sarà presentato a conclusione del progetto nel mese di 
aprile con la partecipazione del quotidiani Il Sole 24 
ore. 

Il 31 marzo si concluderà il progetto “NOI SCE-

GLIAMO LA NON VIOLENZA”, alla presenza dell’ar-
tista ELINA CHAUVEZ, ideatrice di “Scarpette Rosse”, 
il progetto ha visto coinvolto le scuole di 2° del nostro 
territorio.  

Non per ultimo, le attività son davvero tante, l’im-
pegno della CPO sulla battaglia di democrazia per l’ap-
provazione di un atto dovuto sulla legge elettorale re-
gionale quale la doppia preferenza  di genere, così 
come previsto dalla legge nazionale 20/2016 per la pro-
mozione della parità tra uomini e donne nell’accesso 
alle cariche elettive attraverso le predisposizioni di mi-
sure che permettono di incentivare l’accesso del genere 
sotto rappresentato alle cariche elettive. 

Infine ha patrocinato numerose manifestazioni e 
progetti locali dimostrando attenzione e vicinanza al 
territorio tarantino, una per tutte: L’OTTO MARZO  
2019. 

Buona ricorrenza. 
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La commissione Pari Opportunità della Regione Puglia svolge un intenso lavoro di supporto 
all’attività legislativa e amministrativa dell’Ente

PARITÀ  DI GENERE,  
UN IMPEGNO SENZA SOSTE
di GIOVANNA CAVALLO* 

*Componente Commissione Pari Opportunità Regione Puglia

Giovanna Cavallo
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L’assessorato e la Com-
missione Pari Opportu-
nità di Francavilla 

Fontana, in occasione della 
Giornata Internazionale dei di-
ritti della Donna, hanno organiz-
zato a Castello Imperiali la 
rassegna “La donna tra linguag-
gio discriminante e invisibilità” 
che ha preso il via lunedì 2 
marzo con l’inaugurazione della 
mostra “What Were You Wea-
ring - Com’eri vestita?”. 

La domanda “com’eri vestita?” viene alla mente troppo 
spesso nei casi di violenza sessuale, ribaltando le posizioni 
di vittima e carnefice. La mostra espone gli abiti che le vit-
time indossavano al momento dello stupro e accanto ad 
ogni vestito è raccontata una storia di violenza. La mostra, 
curata in Italia dall’Associazione Libere Sinergie, si propone 
di sensibilizzare il pubblico sul tema della violenza sulle 
donne e smantellare il pregiudizio che la vittima avrebbe 
potuto evitare lo stupro se solo avesse indossato abiti meno 

provocanti. 
All’inaugurazione sono in-

tervenuti l’assessore alle Pari 
Opportunità Sergio Tatarano, la 
presidente della Commissione 
Pari Opportunità Tiziana Fino, 
la Consigliera dei Centri Antivio-
lenza “Sud Est Donne” Rosan-
gela Paparella, Donata Martino 
del CAV “Rompiamo il Silenzio” 
e la Psicologa Barbara Bisci del 
CAV “Ricominciamo”.   

La mostra sarà liberamente 
visitabile sino a domenica 8 marzo dalle 10 alle 12.30 e 
dalle 17 alle 20. Gli eventi della rassegna proseguiranno lu-
nedì 9 marzo alle 18 con l’inaugurazione della mostra dedi-
cata alle donne che si sono contraddistinte nel mondo della 
scienza a cura dell’Associazione Toponomastica Femmi-
nile, a cui seguirà un seminario sul linguaggio di genere. 

Ultimo appuntamento martedì 14 aprile alle 18 con la 
mostra sulle 21 Madri Costituenti a cura dell’Associazione 
Toponomastica Femminile. 

FRANCAVILLA FONTANA • Rassegna di appuntamenti a Castello Imperiali 
LA DONNA TRA LINGUAGGIO DISCRIMINANTE E INVISIBILITÀ



«Le scuole potrebbero essere, se solo investissero maggiormente nei ‘quozienti  
emotivi’ degli studenti attraverso didattiche davvero inclusive, il volano per uscire 

 dall’emergenza educativa in cui ci troviamo, ma competenze emotive e competenze 
 narrative, anche fuori dagli studi e dalle strutture professionali, devono diventare 

 strumenti per abbattere la solitudine, il bullismo e il cyber-bullismo» 

L’INTERVISTA

I
nostri giovani, pure i bambini, vivono una moltitudine 
di sollecitazioni e di turbamenti emotivi, di avversità 
contingenti o più strutturali in un tempo, questo, de-
finito da molti autori della “liquidità” delle relazioni 
o peggio dell’“evaporazione” della famiglia. Superare 

l’‘analfabetismo emotivo’, dare alla scuola la possibilità 
di poter cambiare “rotta”, introdurre un ‘capovolgimento’ 
del welfare per sostenere i nostri ragazzi. Su questi temi 
Lo Jonio ha intervistato il dottor Francesco Paolo Romeo, 
pedagogista, psicologo e studioso dell’età evolutiva. 

Bullismo, cyber-bullismo, deficit di attenzione e 
iperattività, disturbi della condotta e del comporta-
mento alimentare. Le storie di tanti giovani oggi rac-
contano di fragilità diffuse e preoccupanti. 

«Questi sono alcuni temi di cui mi sto occupando in 
questi anni. Si tratta sì di fragilità, ma possiamo fare mol-
tissimo dato che l’altra faccia della “medaglia” può essere 
raccontata con la parola/costrutto ‘resilienza’. Secondo il 
mio punto di vista, largamente condiviso dagli studiosi 
dell’età evolutiva, i minori sono piuttosto fragili, anche 
se esiste una quota di loro (le ricerche parlano di un 30% 
circa) che è già resiliente probabilmente per una predi-
sposizione genetica, cioè capace di fronteggiare e supe-
rare traumi, adattandosi alla realtà che li circonda anche 
se questo comporta dei “costi” in termini psicologici. Da 
una prospettiva pedagogica, a ciò si aggiunga che tutti i 

ragazzi possono diventare resilienti, a patto che si insegni 
loro ad esserlo sin da bambini per diventare, usando 
un’altra metafora, come “canne di bambù”, ovvero capaci 
di piegarsi agilmente quando le inevitabili avversità della 
vita impegneranno loro in più forzosi adattamenti».  

Perché oggi si parla di emergenza educativa? 
«Questo è un periodo di grande emergenza educativa. 

BAMBINI E RAGAZZI FRAGILI 
AL TEMPO DELLA CRISI EDUCATIVA

di CAMILLA STOLA 
Docente di Storia e Filosofia al Liceo “Archita” di Taranto, Psicologa 
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Parla il dottor Francesco Paolo Romeo, pedagogista,  
psicologo e studioso dell’età evolutiva



Quando mi reco nelle scuole, quando incontro i genitori, 
constato che in molti pensano che questa crisi era pre-
sente anche prima, ma in realtà noi sappiamo che non è 
così perché, ad esempio, le Procure della Repubblica mi-

norili aprono sovente fascicoli con ‘bullismo’ come og-
getto, e i consumi record di cannabis e cocaina fra i gio-
vani adulti italiani (15-34 anni), in ultimo il fenomeno che 
vede trasformare i gruppi in bande di cui mi sto occu-
pando attualmente, preoccupano tutti gli operatori del 
settore». 

A proposito di baby gang, i recenti fatti di Mandu-
ria, caso Stano, e Sava hanno portato alla ribalta l’area 
jonica. Si tratta di episodi isolati o esiste un sommerso 
che deve preoccupare? 

«Nel cercare di comprendere i fenomeni del nostro 

tempo, venendo meno anche quella ‘funzione sublimante’ 
delle nostre comunità che permetteva agli istinti dei ra-
gazzi di canalizzarsi in più utili attività grazie a diverse 
opportunità sociali, credo che sarà un problema con il 
quale ci confronteremo in futuro; e ci sono delle ragioni 
per pensarlo. Intanto, sembrerebbe che la fragilità stia 
diventando un tratto giovanile pressoché stabile, e questo 
lo possiamo anche dedurre dall’analisi di un documento 
importante diffuso dal MIUR nel maggio dello scorso 
anno. La rilevazione, parlava infatti di un numero di di-
sabilità certificate nella scuola, in tutti gli ordini, raddop-
piate negli ultimi vent’anni. A parte il ritardo cognitivo, 
che in percentuale è la più diffusa disabilità nelle scuole 
del territorio italiano, aumentano altri disturbi come 
quello di iperattività, della condotta, ancora i comporta-
menti oppositivo-provocatori, che potremmo a ragione 
intendere come veri e propri ‘ritardi emotivi’ riguardanti 
per questa ragione la sfera affettiva dei bambini, dei prea-
dolescenti e degli adolescenti». 

Da qualche tempo la finalità dell’azione educativo-
didattica è rivolta a favorire lo sviluppo delle cosid-
dette competenze negli studenti. Di che tipo di com-
petenze si tratta? 

«Intanto possiamo dire che gli insegnanti sono gene-
ralmente abituati a pensare che ‘cognitivo’ ed ‘emotivo’ 
siano dimensioni tra loro separate. In realtà, soprattutto 
dagli studi di matrice evolutiva, sappiamo che queste di-
mensioni dell’esistere sono complementari. Potrei descri-
vere, per cercare di spiegarmi meglio, una vignetta edu-
cativa che vede interagire una mamma e il suo bambino 
di qualche anno ai giardinetti. Il bambino, spinto da una 
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Studioso dell’età evolutiva, pedagogista, psicologo, Fran-
cesco Paolo Romeo è Giudice onorario presso il Tribunale per 
i Minorenni di Taranto e Professore a c. di Didattica generale 
presso l’Università Telematica Pegaso-Napoli. 

I suoi interessi di ricerca riguardano l’analisi della memoria 
come categoria pedagogica, le pratiche riflessive e narrative 
come dispositivo di riconoscimento, posizionamento e orien-
tamento del Sé e delle comunità, ancora le competenze emotive 
dei minori fragili e delle donne vittima di violenza e la resilienza 
come tratto personale appreso nei contesti scolastici e di vita. 

Attualmente è membro della Commissione per il 4° Corso 
di specializzazione per le attività di sostegno didattico agli 
alunni con disabilità presso l’Università degli Studi Internazio-
nale di Roma. Frequenti i suoi interventi nel sociale con con-
vegni, giornate di studio, laboratori di comunità e contributi 
pubblicati in riviste specializzate.  

Fra i suoi ultimi lavori scientifici ricordiamo: Bambini, 
preadolescenti e adolescenti fragili. L’antidoto della resilienza, 
in M.G. Simone, (a cura di), Lo sguardo. Percorsi per l’educa-
zione dell’infanzia, Progetti, Bari, 2019; 

Apprendimenti resilienti al tempo della società liquida, in 

E. Del Gottardo, (a cura di), Questioni di pedagogia sociale, 
Giapeto, Napoli, 2018; 

Smontare i bullismi per comprenderne la complessità: per 
una Scuola inclusiva che “tiene a mente”, in C. Sorrentino, (a 
cura di), Contesti, presenze, responsabilità, Giapeto, Napoli, 
2018; 

La memoria nelle donne vittime di violenza: tra nascondi-
mento ed emersione narrativa, in L. Martiniello, (a cura di), 
La ricerca didattica tra invenzione, innovazione e tentazioni 
gattopardesche, Giapeto, Napoli, 2017; 

Bisogni educativi speciali dei minori tra memoria e com-
petenza narrativa, in «Pedagogia Più Didattica. Teorie e prati-
che educative», Vol. 2, n. 1, Erickson, Trento, 2016; 

Bambini e vulnerabilità: dove e come si impara l’arte della 
sopravvivenza, in E. Del Gottardo, (a cura di), Apprendimento. 
Verso la comunità competente,Giapeto, Napoli; 

I "super-poteri" dell'infanzia per sconfiggere la psicopato-
logia, in «Minorigiustizia. Rivista interdisciplinare di studi giu-
ridici, psicologici, pedagogici e sociali sulla relazione fra 
minorenni e giustizia», n. 4, aprile 2016, FrancoAngeli, Mi-
lano.

La scheda

Il caso Stano, a Manduria, ha rilanciato i temi delle 
baby gang e della devianza minorile



naturale tendenza a vivere il mondo, si allontana dalla 
mamma che resta seduta su una panchina a osservare la 
sua manovra esplorativa. Ad un certo punto compare un 
cane che si avvicina al bimbo che, prima di procedere 
nella sua direzione, si gira per un attimo a incrociare gli 
occhi della mamma. In questo gioco di sguardi può scri-
versi una parte importante, per molti decisiva, della per-
sonalità di quel bambino, dal momento che la mamma 
può dare sì il consenso a continuare l’azione intrapresa, 
ma può anche interromperla. In un tempo brevissimo 
cioè, le sensazioni corporee del bambino di fronte a quel 
cane-una-parte-di-mondo che si sta a lui avvicinando, pro-
babilmente prossime alla sorpresa, si trasformano nelle 
stesse paure della madre, apprese su quella simbolica 
“lavagna” che il suo volto e il suo sguardo rappresentano. 
Da questo deduciamo che le emozioni del bambino altro 
non sono che la “forma” che le sensazioni prendono al-
l’interno del contesto in cui avviene lo stimolo, però “mo-
dellata” dallo sfondo umorale del caregiver di riferimento. 
Sono in altre parole una sorta di lettura cognitiva, un’in-
terpretazione, di quanto sta accadendo nel contesto di 
vita. Emozioni e cognizioni non sono due dimensioni di-
sgiunte, quindi, ma si sincronizzano in base a quanto 
provato in termini affettivi, sempre, nella relazione con 
le prime figure di riferimento che solitamente sono le 
madri, poi i padri e subito dopo gli insegnanti. In un con-
testo di apprendimento scolastico, pensate alle ricadute 
esistenziali di questa professione, le sensazioni che i 
nostri ragazzi manifestano per esempio dinanzi ad una 
verifica orale, dipendono moltissimo dalla disponibilità 
affettiva dell’insegnante. Dal momento che oggi abbiamo 
sinanche dei ragazzi che utilizzano gocce calmanti, sono 
spesso ansiosi ci dicono, presentano a volte dei quadri 
sintomatologici che potrebbero evolvere in disturbi del-
l’umore, comprendiamo bene come la scuola debba di-
ventare più consapevole dei nessi esistenti fra i processi 
di apprendimento, i processi cognitivi e le emozioni, fa-
vorendo di conseguenza strategie didattiche più emo-
zionanti. I ragazzi di oggi sono definiti in letteratura 
scientifica ‘alessitimici’, che significa in sostanza ‘non 
avere parole per esprimere le proprie emozioni’. Per farle 
al contrario trovare, l’insegnante dovrebbe più intenzio-
nalmente investire su due competenze: quella emotiva e 
quella narrativa. I ragazzi non sono difatti bravi a priori a 
parlare di sé, ma lo possono diventare nella misura in cui 
sono gli adulti a metterli nelle condizioni di poterlo fare. 
Quando manca un lavoro pedagogico in tale senso, ci si 
accorge come, partendo dalla scuola d’infanzia e arrivando 
sino alla secondaria di secondo grado, gli studenti diven-
tino sempre meno competenti a parlare di se stessi e a 
definire con un nome le proprie emozioni anche se magari 
sono bravissimi nelle singole discipline. Non avere la 
possibilità di raccontarsi anche a scuola, porta spesso la 
propria emotività fuori controllo, con una ricaduta nega-

tiva sulle relazioni e sull’empatia che subisce come 
un’atrofizzazione; un decadimento». 

I genitori oggi vengono definiti come ‘adultescenti’, 
un termine coniato all’interno della ricerca sociolo-
gica. 

«L’adultescente è una sorta di figura mitologica, metà 
adulto e metà adolescente, un adulto immaturo che man-
tiene per lungo tempo atteggiamenti e abitudini adole-
scenziali. Incontro spesso genitori che vestono come i fi-
gli, si pettinano come loro, utilizzano lo stesso linguaggio 
short, da messaggistica social, e che quindi orizzontaliz-
zano come le loro funzioni nei confronti di chi dovrebbero 
invero tutelare. Ponendosi come amici, questi genitori 
del terzo millennio eliminano quella verticalità di funzioni 
e ruoli che è invece indispensabile per una evoluzione 
sana di un bambino, di un preadolescente o di un adole-
scente. A scuola però pretendono moltissimo dai loro 
figli, aspetto questo che occorre leggere alla luce di un 
contesto culturale e sociale caratterizzato da fortissima 
competitività. Noi viviamo infatti in una cultura forte-
mente performativa. Io dico spesso che assistiamo oggi 
alla “metamorfosi del trolley”, dal momento che gli zaini 
si trasformano in bagagli carichi di libri ed è come se il 
sapere fosse tutto lì dentro compresso e poi trascinato 
con sé. Eppure da tempo dovremmo avere una visione 
del sapere più distribuita, relazionale, che non può fare a 
meno di apprendimenti collaborativi, fra pari si dice anche 
fra i banchi di scuola, e che sappia in più cogliere dall’ex-
tra-scuola ulteriore slancio per innovarsi. Non abbiamo 
imparato nulla, allora, sotto la spinta incessante del con-
sumismo. I ragazzi continuano invece a soffrire molto, 
soprattutto durante gli anni della scuola primaria, ripe-
tono infatti che non vogliono più andare a scuola perché 
lo zaino pesa troppo. In questo contesto che tende al suc-
cesso apprenditivo ad ogni costo, molti genitori investono 
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irremovibili sulla dimensione cognitiva dei loro figli. In 
molti incontri nelle scuole, quando ai bambini chiedo di 
disegnarsi, e quindi di narrare di sé attraverso un disegno, 
rappresentano spesso soltanto il loro volto, dimentican-
dosi di parti fondamentali del corpo e del paesaggio che 
lo contiene. Mettono perciò in mostra, perché così hanno 
imparato a fare in famiglia, quella parte di sé che gli 
adulti ritengono essere la più importante, la mente, tra-
scurando del tutto la loro parte emotiva, il cuore». 

Lei è un Giudice onorario del Tribunale per i mino-
renni di Taranto e quindi si rapporta professional-
mente con molte famiglie in crisi. Come è possibile 
per i bambini andare oltre la violenza? 

«La violenza non è solo quella che il bambino osserva 
o subisce a livello fisico, ma è una violenza agita più su 
un piano educativo. Molto spesso c’è un’incapacità geni-
toriale di saper dare un orientamento educativo univoco 
e chiaro, di saper guardare alle competenze emotive, nar-
rative e relazionali. Definirei questa particolare violenza 
come ‘trauma relazionale precoce’. Oggi, ad esempio, 

pressati dagli spot pubblicitari, i giovani vogliono pos-
sedere sempre più oggetti e i genitori tendono a soddi-
sfare i loro desideri anticipandoli addirittura. Da un punto 
di vista psicologico, anche questo rappresenta un trauma. 
In questo modo si asfissia infatti, la si fa come morire, 
spegnere, la capacità progettuale dei ragazzi che può al 
contrario svilupparsi quando imparano a differire nel 
tempo la concretizzazione dei propri desideri. Per realiz-
zare un sogno, anche nel rapporto con un insegnante, 
occorre pazienza, tempi lunghi, qualche ostacolo sulla 
via, competenze emotive e se siamo fortunati anche rela-
zioni “spesse” con amici che si fidano del nostro progetto 
e di cui fidarsi viceversa. Credo che per un giovane che 
si avvia alla costruzione del suo progetto di vita, sia bel-
lissimo riuscire a pagarsi gli studi con il proprio lavoro, 
magari se i genitori non possono permettersi in un mo-
mento della loro vita di aiutarli economicamente. La fa-
tica, lo studio e insieme il lavoro, rendono i nostri ragazzi 
davvero resilienti. Dovremmo quindi iniziare a fare at-
tenzione quando parliamo dei bisogni dei nostri figli, 

dato che nel bisogno c’è certamente sempre qual-
cosa che manca, ma soprattutto può esserci qual-
cosa che spinge a scoprirsi più approfondita-
mente, ad apprendere meglio qualcosa di sé, che 
muove infine verso un futuro possibile». 

La scuola diventa un contesto di apprendi-
mento importante. 

«Sicuramente. Se un ragazzo incontra un in-
segnante emozionante in classe, disponibile da 
un punto di vista affettivo, che fa innamorare 
dello studio i ragazzi grazie a spiegazioni ad ‘alta 
intensità affettiva’ dico io, è naturale che questi 
avranno più possibilità di progettarsi, proprio in 
un momento storico in cui mancano punti di ri-
ferimento per le loro scelte professionali. Se le 
scuole, che sono delle strutture organizzative si-
curamente complesse e da affrancare rispetto 
alla burocrazia, non si limiteranno ad essere sol-
tanto performative, se riusciranno a occuparsi 
degli studenti non più come clienti, se gli inse-
gnanti sapranno cogliere l’opportunità di diven-
tare ‘densi’ affettivamente e di conseguenza lea-
der emotivi, mettendo un pochino da parte gli 
apprendimenti, potrebbero contribuire signifi-
catamente all’uscita dall’emergenza educativa in 
cui ci troviamo».  

Rispetto alle emergenze educative attuali 
lei parla di ‘capovolgimento’ del welfare. Che 
significa? 

«Penso che questo stato emergenziale potrà 
cambiare soltanto ‘capovolgendo’ il welfare, le 
politiche sociali, e puntando sulle politiche gio-
vanili. Noi abbiamo tanti professionisti nei ser-
vizi sociali, nei consultori familiari, nelle strutture 
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di psicologia clinica e di neuropsichiatria infantile delle 
aziende sanitarie. Ma questi professionisti della relazione 
educativa e di cura sono però come ‘tutti dentro’ i diversi 
setting e quindi mi chiedo come si possa incontrare i ra-
gazzi che invece sono sempre più nelle periferie, nelle 
villette, sotto i portici di molte zone popolari delle nostre 
comunità. Oggi c’è sicuramente una cultura più attenta 
all’inclusione e ci sono professionisti che lavorano nelle 
strutture più preparati rispetto al passato nell’assessment 
psico-diagnostico. Il ‘momento diagnostico’ resta comun-
que imprescindibile per fotografare una situazione even-
tualmente problematica e così mettere a disposizione 
della persona gli strumenti necessari. Tuttavia, credo mol-
tissimo nell’‘incontro educativo’, anche al di fuori degli 
studi, ovvero nell’incontrare i ragazzi nei luoghi dimenti-
cati delle nostre comunità, dove li troviamo spesso riuniti 
in gruppetti e dove non c’è nessuno che in realtà li ‘tiene 
a mente’. Oltre al momento diagnostico, quindi, anche 
laboratori e interventi sui quartieri de-pensati. Questo è 
un mio sogno/progetto e spero che qualche politico lun-
gimirante capisca assieme a me e ai tanti giovani profes-
sionisti che mi affiancano in questa avventura pedago-
gica, come in un momento in cui non esistono politiche 
giovanili strutturali, in un Paese dove non vi è per il mo-
mento una separazione tra il Ministero del Lavoro e il 
Ministero delle Politiche Sociali, l’unico modo per supe-

rare i femminicidi, il bullismo, le baby gang, ancora le 
molte diagnosi a scuola è investire sull’infanzia con un 
approccio un po' più da campo, da strada, da periferia. 
Altrimenti si continuerà a lavorare in maniera emergen-
ziale; e continueremo a perderci i bambini».  
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Il 2 marzo scorso la neo istituita Scuola 
Allievi Carabinieri di Taranto ha aperto 
per la prima volta le sue porte acco-
gliendo i primi 100 allievi dei 480 com-

plessivi (tra cui 56 donne) che giungeranno 
nel corso di questa settimana, per effettuare 
le operazioni di incorporamento, sistema-
zione e vestizione. Le lezioni avranno invece 
inizio a partire da lunedì prossimo, 9 marzo 
2020. 

I 480 giovani in procinto di entrare a far 
parte della “Benemerita” nelle fila del 139° 
Corso intitolato alla memoria del Car. Fulvio 
Sbarretti, Medaglia d’Oro al Valor Militare, 
vantano già tutti una pregressa, seppur 
breve, esperienza militare, in quanto provenienti dalle altre 
Forze Armate (Esercito, Marina ed Aeronautica). L’evento 
odierno costituisce il coronamento di un’ardua opera di ri-
funzionalizzazione della Caserma della Marina Militare “Ca-
strogiovanni” (già sede di “Maricentro”), attività condotta 
con ritmi incalzanti a partire dal mese di ago-
sto dello scorso anno quando, all’interno del 
citato plesso, s’insediò il nucleo iniziale di 
formazione, costituito da appena 8 persone, 
fra cui il Comandante della Scuola, Col. Do-
menico Punzi. Il Comando Generale ha infatti 
investito nel progetto di realizzazione del-
l’istituto di formazione jonico enormi risorse 
umane (sono circa 70 i militari di diverso or-
dine e grado a sovraintendere alla forma-
zione delle nuove leve), materiali, finanziarie 
e logistiche, avvalendosi anche del determi-
nante supporto fornito dalla Marina Militare, 
all’insegna di un sinergico e proficuo rap-
porto di collaborazione interistituzionale. 

La prestigiosa struttura – a regime – fra le 
più grandi a livello nazionale ed in linea con 
i più moderni standard di formazione mili-
tare, vanta: 4 aule multimediali equipaggiate 
con sistemi di insegnamento interattivi, 3 
sale mensa, diversi campi sportivi (calcio, 
calcetto, basket, tennis e pallavolo), una pa-
lestra in via di allestimento, 500 posti letto 
già disponibili ed altrettanti in via di appron-
tamento. La Scuola CC di Taranto, che non 

tarderà a presentarsi ufficialmente alla Città jonica, consen-
tirà presto ai suoi allievi di popolare, in libera uscita, le strade 
del capoluogo jonico contribuendo cosi all’opera di rassicu-
razione sociale svolta dall’Arma a favore della collettività ta-
rantina.

Difesa Arma dei Carabinieri

PARTE LA SCUOLA  
ALLIEVI CARABINIERI 

Nell’ex sede di Maricentro, a Taranto, il via da lunedì 9 marzo alle lezioni 
per 480 allievi

Il Sindaco Rinaldo Melucci, il Comandante della Legione Allievi Carabinieri 
di Roma Gen. Michele Sirimarco, il Comandante della Scuola Allievi  

Carabinieri di Taranto Col. Domenico Punzi e il Comandante Provinciale  
di Taranto Col. Luca Steffensen
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Attualità Giustizia

Al termine della settimana scorsa una ulteriore sen-
tenza spartiacque, emessa della Suprema Corte di 
Cassazione, è arrivata a favore della Erregiesse s.r.l. 
all’interno della complessa vicenda giudiziaria tra 

la medesima Erregiesse srl ed il Comune di Taranto, che vede 
como oggetto del contendere il contratto di Concessione sot-
toscritto tra le parti nel 2004 relativo all’affidamento in re-
gime di Project financing della 
“Progettazione, Costruzio­ 
ne, Ampliamento e Gestione 
del Cimitero di Talsano Ta­
ranto”.  

Ad un anno distanza dalla 
riforma della sentenza di 
primo grado operata dalla 
Corte d’Appello di Lecce -sez. 
distaccata di Taranto- che ha 
assolto, con la formula più 
ampia, l’amministratore della 
società Angelo Bozzetto, dal-
l’accusa di “inadempimento 
contrattuale”, ribaltando il 
verdetto del Giudice di prime 
cure, che lo aveva condannato 
ad un pena di mesi quattro di 
reclusione, questa volta le Se-
zioni Unite della Suprema 
Corte di Cassazione, con sentenza n. 5594-20, depositata il 
28 febbraio 2020,stravolgono l’esito di due gradi di giudizio 
durati quasi 10 anni, accogliendo il ricorso proposto dalla 
Erregiesse srl, rappresentata e difesa dall’avvocato France-
sco Caroli Casavola contro il Comune di Taranto. 

È quanto viene sottolineato in una nota della stessa Erre-
giesse srl, di cui è amministratore unico il geometra Angelo 
Bozzetto. Nota che riassume la vicenda. 

“La Erregiesse srl, nel lontano 2011 conveniva il Comune 

di Taranto chiedendo l’accertamento del proprio adempi-
mento al contratto di Concessione e la insussistenza dei pre-
supposti della risoluzione del contratto per inadempimento 
della medesima operato, illegittimamente, in autotutela dal 
Comune di Taranto. 

Il Comune di Taranto chiedeva il rigetto della domanda e 
quindi insisteva sulla declaratoria di legittimità dell’interve-

nuta risoluzione del contratto del 2004 e successivo atto ag-
giuntivo del 2010. 

I Giudici della Suprema Corte, conformemente alle con-
clusioni del Sostituto Procuratore Generale della Repubblica, 
affermano un fondamentale principio in tema di Concessioni 
in Projet financing: sino alla sottoscrizione del contratto a 
seguito dell’aggiudicazione al concessionario la natura del 
rapporto è pubblicistica, mentre tutta la fase successiva alla 
firma del contratto la natura del rapporto è privatistica. 

Costruzione, ampliamento e gestione del cimitero di Talsano:  
altro via libera alla società di Angelo Bozzetto

Per il noto imprenditore, già presidente  
di Confindustria Puglia, un “calvario”  

lungo dieci anni. Ora si chiede di dire “stop” ai danni

Dalla Cassazione 
l’ok alla Erregiesse

Cimitero di Talsano
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Di talché la fase esecutiva del 
contratto tra la Erregiesse srl ed il 
Comune si sarebbe dovuto devol-
vere alla giurisdizione del Giudice 
Ordinario così come sempre soste-
nuto, in tutte le sedi giudiziarie 
dalla Erregiesse e dal suo difensore 
avvocato Francesco Caroli Casa-
vola. 

In particolare si afferma nelle 
conclusioni del Procuratore Gene-
rale, che il Comune in caso di riso-
luzione del contratto avrebbe 
dovuto rivolgersi al Giudice Ordi-
nario per verificare e sanzionare 
l’eventuale inadempimento del 
contratto di Concessione nei modi propri previsti dalla con-
cessione, sussistendo un rapporto paritetico tra le parti e 
non utilizzando atti amministrativi “invalidi” ad oggi ineffi-
caci. 

Il geometra Angelo Bozzetto, all’epoca dei fatti presidente 
di Confindustria Puglia, come cittadino e come imprenditore 
ha sempre creduto incondizionatamente nelle Istituzioni de-
mocratiche del Paese, in particolare nella Magistratura ed ha 
avuto sempre fiducia nella Giustizia. 

L’iniziativa progettuale della Erregiesse srl è sorta in se-

guito ad un procedimento ad evi-
denza pubblica nel 2004, ha previ-
sto e realizzato un investimento in 
opere pubbliche per oltre 10 mi-
lioni di euro, su un terreno di oltre 
8 ettari già di proprietà della stessa 
società. Il tutto a costo zero per le 
casse del Comune di Taranto, in 
quanto l’intervento era a totale ca-
rico del Concessionario e la sca-
denza della Convenzione era 
fissata nel 2028. 

Alla luce dell’ultima sentenza si 
auspica che l’Ente Civico inter-
rompa le illegittimità perpetrate da 
anni contro la Società e si avvii un 

percorso con il Concessionario nel rispetto del Contratto di 
Convenzione, al fine di arginare e limitare gli ingentissimi 
danni economici e morali già subiti in questi lunghissimi 
anni dalla Erregiesse. 

Consapevoli che confronto e dialogo, con pari dignità pos-
sono essere gli unici strumenti da utilizzare, nel pieno ri-
spetto delle rispettive posizioni, al fine di trovare una celere 
risoluzione di un problema primario che da anni si riper-
cuote ed attanaglia tantissimi cittadini per la difficoltà di 
dare degna sepoltura alle persone care”.

Angelo Bozzetto
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Per capire cosa la nostra Citta è stata e cosa sarebbe 
potuta essere dobbiamo considerare la Taranto im­
maginata e mai nata, oltre alla Taranto scom­
parsa ed alla Taranto nascosta. Nel numero dello 

scorso 21 febbraio Daniele Pisani ha parlato del tratto ini-
ziale del Lungomare su cui si affacciava Villa Carduccia, ove 
negli anni Venti del Novecento si sarebbe dovuto costruire 
un grande teatro. Tutto ebbe origine dall’incertezza dei piani 
edilizi dedicati all’area dove oggi ci sono via Cavour, 
Piazza Garibaldi, via Matteotti e Corso Due Mari che i 
Borboni non avevano mai definito. Solo nel 1859, Ferdinando 
autorizzò l’inizio dell’urbanizzazione del Borgo orientale, 
oltre il Fosso di Porta Lecce, per anni richiesta dalla civica 
amministrazione per porre rimedio al sovraffollamento del-
l’Isola, e mai concessa per motivi di difesa militare. L’edifica-
zione del nuovo Borgo restò allora sulla carta, ma fu un male 
perché si rinviò ogni iniziativa agli anni successivi, proprio 
quando cominciò la speculazione sulle aree fabbricabili 
connessa alla costruzione dell’Arsenale in Mar Piccolo.  

 All’indomani dell’Unità d’Italia si accelerano i tempi ela-
borando un primo progetto urbanistico di massima e fa-
cendo autorizzare, con Regio Decreto del 1865, la 
costruzione del tanto sospirato Borgo con criteri incen­
trati, secondo il c.d. «Piano Conversano», sulla creazione 
di ampie piazze, porticati, giardini e fontane. Benchè in 
ritardo, sembrava, dunque, che si fosse partiti con il piede 
giusto. Nello stesso anno 1865, il Governo inviò a Taranto 
l’allora Capitano di fregata Simone Pacoret de Saint Bon, 
Ufficiale stimato per le sue qualità di rigore professionale, 
con il compito di progettare le nuove infrastrutture della Ma-
rina, ed in particolare il tracciato del costruendo Canale Na­
vigabile per l’accesso al Mar Piccolo (davanti al Castello 
c’era infatti il rigagnolo del “Fosso” che doveva essere allar-
gato, previo abbattimento del ponte in muratura di Porta 
Lecce e costruzione di un ponte girevole).  

 In pochi mesi il Saint Bon terminò il suo lavoro, esclu­
dendo per ragioni marinaresche il Passaggio a Porta Na­
poli, ed ipotizzando avanti al Castello Aragonese lo scavo 

di un canale idoneo a far transitare le grandi navi da ormeg-
giare in Mar Piccolo e nell’Arsenale. L’impresa fu però rea­
lizzata vent’anni dopo, con varianti rispetto al progetto 
iniziale, ad opera dagli Ufficiali del Genio militare Giovanni 
Cugini e Giuseppe Messina. Il Saint Bon aveva immaginato di 
lasciare intatta l’intera struttura del Castello, spostando 
il tracciato del canale verso il nuovo Borgo ed instal­
lando il Comando della Marina in quello grandioso edi­
ficio che era adibito ad Orfanotrofio militare: lo stesso 
che nel 1898 divenne il Palazzo del Tribunale e degli Uffici 
(e che ora sarà restaurato col nome di Palazzo Archita) era 
allora incompleto non essendo stata portata a termine l’edi-
ficazione iniziata nel Settecento ai tempi di Capecelatro.  

 Se così fosse stato, il grande Palazzo si sarebbe affac­
ciato su una piazza aperta sul mare, sul canale navigabile, 
sul Castello Aragonese e sulle sue originarie fortificazioni del 
Mar Piccolo. Tra l’altro, anche la Commissione incaricata di 
redigere il «Piano Conversano» aveva pensato nel 1862 di 
fare di questa piazza -nel «sito più bello del sobborgo»- l’area 
di collegamento tra la nuova e la vecchia Città. Ma andò di-
versamente ed i risultati si possono vedere oggi, ora che 

Quando nel 1865 si progettò lo scavo del Canale Navigabile si immaginò 
di spostarlo verso il Borgo in modo da non abbattere il lato settentrionale 
del Castello ed aprire sul mare la grande piazza antistante l’Orfanotrofio 
militare (poi Palazzo degli Uffici, ora Archita) 

L'AFFACCIO A MARE 
DI PALAZZO ARCHITA    
E PIAZZA GARIBALDI

Attualità Taranto immaginata

di FABIO CAFFIO  
 
 

Il Fosso ed Ponte di Porta Lecce prima della costruzione del  
Canale; il secondo torrione della foto è quello di Sant’Angelo, 

poi abbattuto assieme alle fortificazioni, oltre al Ponte.
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parte degli edifici umbertini di Corso due Mari sono stati 
sostituiti da sproporzionati palazzoni. 

 Non è chiaro cosa successe dopo l’approvazione del 
«Piano Conversano» . Sta di fatto che apparve subito chiaro 
come la Città non era disponibile a sacrificare aree edi­
ficabili di pregio alle esigenze militari. Il Comune, invece 
di lasciare a disposizione del Governo i suoli antistanti il 
Fosso (che erano gravati da una zona di rispetto di 40 mt.) 
necessari a spostare verso levante il tracciato del nuovo Ca-
nale, autorizzò l’edificazione del primo edificio del nuovo 
Borgo. Proprio dove, in asse con l’Orfanotrofio Militare (che 
divenne così il perno del moderno tracciato viario), nel 1869 
fu costruito l’elegante palazzo (ora Palazzo Ameglio) che 
si affaccia all’angolo tra via Matteotti e Corso due Mari. 
Il proprietario era l’Avv. Domenico Savino Il quale riven-
dicò a sé, con una lapide commemorativa, il merito di aver 
iniziato l’urbanizzazione del Borgo «vincendo le volgari ri-
pugnanze [sic!]».  

 Ecco quindi che, quando Il Capitano 
Giuseppe Messina dette corso nel 1883 alla 
costruzione del canale, «il suo andamento 
si dovette subordinare alle fabbriche di re-
cente elevate, e l’asse della grandiosa opera 
in progetto, si stabilì parallela alla prima 
linea di fabbricati prospicienti l’antica 
città… quantunque… riuscisse poco conci-
liabile col mantenimento delle antiche for-
tificazioni». Pare anche che l’allora mag- 
giore Giovanni Cugini si recò a colloquio 
dal sindaco del tempo Domenico Seba­
stio, Barone di Santacroce, chiedendogli 

che fosse almeno sospesa la concessione dei permessi di co-
struzione negli ultimi due isolati del Borgo prospicienti il lato 
nord-est del Canale in modo da guadagnare spazio ed evitare 
di abbattere i torrioni settentrionali: la risposta fu che le au-
torizzazioni erano già state date ! 

 Insomma, la Città preferì far abbattere il torrione 
Sant’Angelo del Castello, insieme alle torri Mater Dei, 
Monacella e Vasto del muro civico, piuttosto che pena­
lizzare i privati. Il Canale prese la forma, armoniosa e mae-
stosa, che oggi ha, ma perdette il retaggio di una parte della 
sua storia. Purtroppo, si ottenne pure che, all’uscita del Ponte 
Girevole, si vedesse il Palazzo Archita come dal buco della 
serratura: la via Matteotti che porta a Piazza Garibaldi è in-
fatti un budello. Chissà come sarebbe stata invece la scena 
se, tra il Canale e lo stesso Palazzo, ci fosse stato lo spazio 
vuoto di una grande piazza affacciata sul mare, come chi 
amava Taranto avevano immaginato! 

Area di rispetto di 40 mt. dal ciglio del Fosso in una mappa del 1863 che non prevede ancora gli attuali edifici di Corso due Mari  
(da C. Chirico, Sulla via che mena al Pizzone…, 2001). A destra: mappa del 1874 allegata al «Piano Conversano»  

(Archivio RAPu-Taranto). Tutti i torrioni, le fortificazioni ed il Ponte di Porta Lecce sono ancora intatti. In nero gli edifici già costruiti. 
La piazza avanti a Palazzo Archita (indicato come Orfanotrofio) è già stata chiusa da tutti

L’accesso al Borgo dal Ponte girevole da poco 
costruito: al centro l’angusta via Archita e sullo 

sfondo il Palazzo del Tribunale
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Lo storiografo Andrea Martini (1865-1935), nella 
sua Guida di Taranto, pubblicata nel 1901, annotava 
che “Se siamo stanchi, possiamo servirci di qualche 
carrozzella, o dell’Omnibus che ci condurrà in Piazza 

Fontana, donde ha principio la bellissima strada che è il Corso 
Vittorio Emanuele. Questa bella riviera ha sostituito gli an­
tichi bastioni di mare. Essi furono abbattuti dopo la rivolu­
zione napoletana. Anche oggi dagli indigeni tarantini chiamasi 
la Via delle Mura. Si estende per tutta la lunghezza della sco­
gliera di mar Grande, dal Ponte Porta Napoli fino al Castello 
Sant’Angelo. Da qui potete vedere le due isolette poste di fronte 
a voi, San Pietro e San Paolo che anticamente erano chiamate 

Cheradi (Febra la maggiore, Electris la minore) … Ed ora ec­
coci allo Episcopio. E’ questo il palazzo dell’Arcivescovo. In 
altri tempi l’Episcopio era molto più piccolo di ora. Monsignor 
Brancaccio prima, e poi gli Arcivescovi Frangipane, Caracciolo, 
Capecelatro e Rotondo lo ridussero alla forma attuale. Moltis­

simi sono i miglioramenti apportativi dal­
l’attuale Arcivescovo mons. Jorio. Nel cortile, 
ora graziosamente ornato di piante e fiori, 
sorge il maestoso Monumento a Leone XIII 
innalzato per cura del Circolo Cattolico Ope­
raio di Taranto. Notevole è un ricco Gabi-
netto Fisico ed un Osservatorio 
Meteorologico fornito dei più recenti appa­
recchi. Fu istituito a spese dell’Arcivescovo 
Jorio e inaugurato nel 1898. Nell’Episcopio 
conservasi eziando una lapide messa dall’Ar­
civescovo Capecelatro che ricorda la venuta 
di Ferdinando IV a Taranto. Entrando nel­
l’Episcopio, a mano sinistra, troviamo l’in­
gresso alla Curia Arcivescovile. Se il 

Il grande ed il migliore palazzo che abbia Taranto dove, in un suo  
giardinetto, esisteva un albero di palma di un’altezza straordinaria

IL PALAZZO  

ARCIVESCOVILE

Attualità Taranto scomparsa

di DANIELE PISANI 
 

Comitato Scientifico Fondazione 
Marittima Michelagnoli onlus 

Taranto e il Corso Vittorio Emanuele, Veduta dal Mare Grande, 
cartolina viaggiata del 1902, collezione privata Daniele Pisani

In questa bella incisione ottocentesca viene 
rappresentato l’Episcopio di Taranto e la sua 
palma, collezione privata Daniele Pisani
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viaggiatore è un prete, non deve trascurare di visitarla per ve­
dere l’ordine con cui è tenuto l’Archivio; se è un laico istruito 
vedrà manoscritti che rimontano al XII ed al XIII secolo”. 

Ecco la testimonianza del sacerdote Giovambattista Ga­
gliardo (1758-1826), tratta dal suo bel volume Descrizione to­
pografica di Taranto del 1811, nel quale viene descritta la città 
di Taranto e i suoi due mari, le sue pesche e il suo territorio:  

“STRADA DELLE MURA. Anche questa strada sarebbe 
lunga quanto quella delle marina, se non si frapponessero il 
palazzo Amati, e una casa che apparteneva agli Olivetani. Ella 
è tutta sul bastione, il quale è lungo quanto la città, su cui si 
son innalzate delle batterie. Dai parapetti di queste mura, 
come altresì dalle finestre delle case sovrapposte, si godono 
non solo le varie, e differenti pesche che sì di giorno, che di 
notte si fanno nei sottoposti scogli, e che saranno al loro luogo 
descritte, ma si gode l’amena, e bella vista, che offe il seno Ta­
rentino, cui fan corona gli allegri monti della Basilicata, e della 
Calabria citeriore, quel seno cioè, di cui parlò Virgilio e dove 
ai tempi di Polibio finiva la navigazione.  

PALAZZO ARCIVESCOVILE. Siede questo palazzo, ch’è il 
più grande ed il migliore, che abbia Taranto, quasi nel mezzo 
della strada delle mura. In un giardinetto che è accanto esiste 
un albero di palma di un’altezza straordinaria”. 

L’Episcopio di Taranto ha una storia millenaria e a fine 
Settecento l’antico arcivescovo di Taranto, mons. Giuseppe 
Capecelatro (1744-1836), ospitò nel Palazzo Arcivescovile 
alcuni illustri viaggiatori tedeschi. Il Conte Carl Ulysses von 
Salis­Marchlins (1760-1818), svizzero di origine, membro 
della Società Economica Elvetica, fu attento osservatore e nei 
suoi Reisen in verschiedene Provinzen des Kőnigreichs Neapel, 
pubblicati a Zűrich nel 1793, viaggiò da Napoli e raggiunse 
insieme all’arcivescovo Capecelatro, nell’aprile 1789, la ve-
tusta molle Tarentum e qui sarà suo ospite nell’Episcopio. Il 
nobile svizzero ci descrive l’altissima pianta di Dattilo im-
mortalata nei dipinti e litografie dell’epoca: 

“Datteri. Uno di questi alberi, posto nel giardino dell’Arci­
vescovado, si eleva maestosamente dinanzi alla mia finestra, 
all’altezza di più che quaranta piedi. La sua magnifica corona 
di lunghe foglie pende elegantemente da tutti i lati; e raffigu­
randomi col pensiero tutta una foresta di questi bellissimi al­
beri, li trovavo degni di rinfrescare colla loro 
ombra gli stessi abitatori del cielo. Pochi di 
questi alberi i trovano in queste contrade; e 
quantunque riescano a portare il frutto, non 
maturano mai sino al punto necessario, 
come si importano dall’Africa. Se è vero che 
gli Africani piantano i datteri nell’arena 
calda per farli giungere al perfetto grado di 
maturità, può benissimo essere la mancanza 
di quest’uso la ragione perché qui non arri­
vano a maturazione”. 

La leggenda vuole che il Dattilo fosse 
stato piantato dal crociato Boemondo figlio 

di Roberto il Guiscardo, al suo ritorno in Puglia, come rac-
conta Giuseppe Regaldi nel suo articolo del 1845 I Crociate 
nelle Puglie: 

 “Le sponde dell’Adriatico risalutarono il contristato figlio 
di Guiscardo; e ben m’avviso, gratulando al reduce principe, la 
bella Taranto lo confortasse di festevoli accoglienze; concios­
siaché anche ai dì nostri in Taranto si ascolti armonizzata la 
memoria del suo ritorno nella tradizione del popolo; il quale 
additandomi presso al porto vetustissima palma ombreg­
giante l’Episcopio, spesso afferma, Boemondo, tornato di terra 
santa, ivi piantasse quell’albero secolare, tradizione che soa­
vemente suona sul labbro dei buoni Tarantini, e lo spirito mi 
accarezza di care fantasie. Sì, Boemondo nella patria di Ar­
chita la sua memoria eternava colla pianta del deserto, e per 
tale guisa perenne testimonianza vi faceva eziandio germinare 
dei Pugliesi Croce­segnati, che seco lui gagliardamente pugna­
rono. Di tali fantasie io solea ricrearmi quante volte mi av­
venni in quella palma; beato della sua pacifica ombra, con 
ammirazione guardava il largo porto chiuso fra due fiorite iso­
lette, e i giganteschi monti Eucani da lungo distesi a modo di 
amplissimo anfiteatro; ma questa scena, tuttoché pittoresca 
ed incantevole, non di rado dileguava dal mio pensiero, in­
torno all’albero dell’Oriente inteso nelle memorie de’ Crociati”. 

L’ospitalità offerta nell’Episcopio dal distinto e nobile ar-
civescovo Capecelatro venne molto apprezzata dai viaggia-
tori tedeschi del Grand Tour, ed una sincera gratitudine viene 
riportata nei loro resoconti di viaggio. Il conte Friedrich 
Leopold zu Stolberg (1750-1819), poeta e, letterato, storico 
della chiesa, è a Taranto nel maggio del 1792 e nella sua vo-
luminosa opera Reise in Deutschland, der Schweiz, Italien und 
Sizilien, pubblicata a Lipsia-Kőnigsberg nel 1794 riferisce: 

“L’arcivescovo di Taranto, un napoletano del nobile casato 
dei Capecelatro, ebbe la bontà di condurci nel suo ospitale pa­
lazzo l’8, la mattina stessa del nostro arrivo. E’ un uomo di 
molto spirito e di una gentilezza fuori del comune, il cui volto, 
che emana nobiltà e mitezza, mostra una sorprendente somi­
glianza coi dipinti di Enrico IV di Francia. Ho conosciuto pochi 
uomini che, come lui, avessero un rapporto così intimo con la 
natura e sapessero goderne la bellezza. Egli è, perciò, una delle 
poche persone con cui si entra subito in familiarità e che sa su­

Episcopio e giardino del Dattilo, particolare 
del dipinto olio su tela della Veduta della città 
di Taranto e del territorio diocesano, attribuito 

a Guglielmo Fortuyn, commissionato  
dall’arcivescovo Capecelatro e custodito  

nell’Episcopio di Taranto, fine XVIII secolo
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scitare fiducia come se si fosse suoi amici da anni”.  
Il Conte descrive anche un aneddoto sulla caratteristica at-

tività della lavorazione del bisso marino, che si estraeva dalla 
Pinna Tarentina (Pinna nobilis, Linnaeus 1758), e che la leg-
genda voleva tramandata da madre a figlia nella città di Taranto 
sin dal tempo dei Greci. La vicenda ebbe protagonista una sem-
plice donna tarantina ed avvenne nel Palazzo dell’arcivescovo, 
alla presenza del Conte svizzero che racconta: “Una donna che 
ci aveva mostrato questa tecnica di lavoro, mi regalò piccoli 
saggi di fili nelle varie fasi della lavorazione: fili non ancora la­
vorati, fili lavati, fili pettinati, fili filati e, infine, fili lavorati a ma­
glia. Le regalai una sciocchezzuola. La donna arrossì e mi chiese, 
con vera cordialità e delicatezza di sentimenti, di permetterle di 
portarmi, prima della mia partenza, un paio di guanti. Il giorno 
dopo si presentò dall’arcivescovo per pregarlo di intercedere per­
ché accettassi i suoi guanti. Me li portò stasera” 

Il compagno di viaggio del Conte zu Stolberg, il giovane il-
luminista tedesco e Consigliere governativo a Düsseldorf 
Georg Arnold Jacobi (1766-1845), nella sua memoria affidata 
al volume in due tomi Briefe aus der Schweiz und Italien, aus 
das väterliche Haus nach Dűsseldorf geschrieben pubblicata 
Lűbeck and Leipzig nel 1797 pubblica: 

“Abitiamo presso l’Arcivescovo che, grazie ad una lettera di 
presentazione, ci ha accolto nella sua casa con un senso nobilis­
simo dell’ospitalità Siamo tutti d’accordo nel ritenere che ab­
biamo trovato solo in pochi altri uomini tanta dignità nei modi 
e tanta gentilezza d’animo e d’eloquio unite ad una erudizione 
così vasta, ad un senso della libertà così grande e ad una capacità 
di giudizio così sicura. Egli esercita la sua influenza sulla comu­
nità a lui affidata non tanto attraverso la predicazione di una 
dottrina deformata quanto attraverso opere di bene e una par­
tecipazione sentita che non si nega a nessuno dei suoi. La fiducia 
e la spontaneità con cui tutti gli si avvicinano, è per noi una prova 
dell’affetto generale che si è guadagnato. Egli sembra davvero, 
cosa rara in tutte le comunità di tutte le confessioni, il padre di 
una grande famiglia”. 

L’altissimo dattilo de giardino dell’Episcopio, raccontato dai 
viaggiatori stranieri di fine Settecento e inizi Ottocento, vide la 
sua fine con l’arcivescovado di mons. Raffele Blundo (1834-
1855) che ordinò, non si sa per quale ragione, di spiantarlo, 
provocando un sarcastico componimento poetico da parte del 
marchese Cataldo Carducci Augustini dell’Antoglietta:  

 
Ahi! Dattilo vetusto di Tarento, 

Brama chi tutto può, farti perire. 
D’ogni forte uragan spezzavi l’ire, 

Né t’incutea terror ogni altro vento. 
Ben io ti vidi e cento volte e cento, 
Forte piegarti pur, ma non morire. 

Duro decreto uscì, devi finire. 
Qual s’ode al suo cader altro lamento! 

I Crociati in un dì di qui ti portaro, 
Cinque secoli son; e da quell’ora 

Nudrirti ogni Pastor non fu sì avaro. 
Chi l’alte cime tue raggiunse ancora? 
Se ad ogni altro Pastor fosti sì caro, 
Da un solo s’ascoltò, desio che mora! 

La storia di questo splendido Episcopio, che risale al X e XI 
secolo, è raccontata nel bellissimo volume Il Palazzo Arcivesco­
vile di Taranto da mille anni con la città, corredato da meravi-

gliose immagini e pubblicato dall’Arcidiocesi di Taranto nel 
2010 a cura di Vittorio De Marco e Domenico Mancini. Il Pa-
lazzo Arcivescovile ospita la dimora del Vescovo, del Segretario 
e delle persone predisposte alla loro cura, la Sala delle udienze, 
i locali della Curia Arcivescovile, il Tribunale Ecclesiastico, i lo-
cali della ricca e bellissima Biblioteca e dell’interessantissimo 
Archivio, ed è anche un luogo di ricerca storica, di studio e di 
convegni culturali per la presenza dell’Auditorium e del Salone 
dei Vescovi ed è il simbolo architettonico di una millenaria pre-
senza della Chiesa nella Città.  

L’allora arcivescovo di Taranto mons. Benigno Luigi Papa, 
dalla metà degli anni Novanta del secolo scorso, iniziò un to-
tale e massiccio intervento di restauro e riqualificazione 
dell’Episcopio, durato oltre dieci anni. I lavori di consolida-
mento e restauro hanno restituito alla comunità diocesana 
di Taranto un complesso architettonico che per la sua anti-
chità e singolarità non ha uguali in tutta la città. Il recupero 
ed il restauro di tutti gli ambienti rende auspicabile una sem-
pre maggiore fruibilità ed accessibilità in maniera diretta ed 
adeguata alle esigenze moderne e di valorizzazione di tutti 
gli aspetti architettonici presenti di questo magnifico edificio, 
che tutti i tarantini dovrebbero conoscere ed apprezzare, nel 
solco della Biblioteca Arcivescovile, fondata nel 1797 dal 
dotto e illuminato arcivescovo Giuseppe Capecelatro, che in-
dividuò nella istituzione della prima biblioteca pubblica a Ta-
ranto uno strumento adatto per le esigenze di una 
trasformazione di vita che portasse ad un cambiamento in 
positivo della società. 

Taranto scomparsa

La biblioteca arcivescovile di Taranto “G. Capecelatro”
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Attualità Forze Armate

II Generale di Divisione Francesco 
Mattana, Comandante Regionale Pu-
glia della Guardia di Finanza, si è re-
cato nei giorni scorsi in visita presso 

il Comando Provinciale di Taranto. 
Ricevuto dal Comandante Provinciale, 

Col. t.ISSMI Massimo Dell’Anna, il Gene-
rale Mattana ha incontrato presso la Ca-
serma “Lorenzo Greco” gli Ufficiali e le 
rappresentanze degli Ispettori, Sovrinten-
denti, Appuntati e Finanzieri in forza ai 
Reparti della provincia jonica, nonché dei 
Finanzieri in congedo della locale Sezione 
ANFI. 

Successivamente ha assistito ad un 
briefing in cui sono state descritte le prin-
cipali attività operative appena concluse 
ed in corso, nonché le più importanti te-
matiche riguardanti la gestione del perso-
nale e della logistica. In tale contesto, il Comandante 
Regionale ha espresso parole di apprezzamento per i risul-
tati di servizio conseguiti nei diversi comparti operativi, sot-
tolineando come gli stessi rappresentino la prova tangibile 
dell’efficienza della mission svolta quotidianamente dalle 
Fiamme Gialle che operano sul territorio tarantino. 

Nel corso della mattinata l’Alto Ufficiale, accompagnato 
dal Comandante Provinciale, ha reso visita anche al Prefetto 
di Taranto – Dr. Demetrio Martino ed al Presidente dell’Au-
torità di Sistema Portuale del Mar Jonio – Prof. Sergio Prete, 
con i quali si è intrattenuto in proficui e cordiali colloqui di 
lavoro. 

Il comandante regionale Puglia, Generale di Divisione Francesco  
Mattana, in visita al Comando Provinciale

Guardia di Finanza:  
riflettori su Taranto
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La domanda è ricorrente: quando il piede è piatto? Una delle 
cause più frequenti che spingono i genitori a richiedere una visita 
ortopedica per i ragazzi in età pediatrica è rappresentata dal 
piede piatto. 

Per piede piatto si intende una malformazione del piede del 
bambino caratterizzata dall'appianamento della volta mediale 
o longitudinale interna, che è l'arco posto al bordo interno del 
piede. È associata al valgismo del retropiede: in questo caso il 
calcagno visto da dietro si presenta rivolto verso l'esterno. 

A che età si manifesta? 
«I bambini nei primi anni di vita hanno un piede piatto fisio-

logico ,accompagnato da una marcia sulle punte o con piede in-
trarotato dopo i 6 anni il piede tende ad assumere l'aspetto 
dell'adulto ,con la comparsa della volta. È importante per i piccoli 
pazienti effettuare una visita specialistica ortopedica per accer-
tarsi che l'appoggio del piede sia corretto». 

Quali sono le cause? 
«In realtà non si conosce una vera e propria causa. Una re-

trazione del tendine d'Achille e l'obesità sicuramente sono tra le 
cause più facilmente osservate». 

Quali sono i sintomi del piede piatto? 
«In genere i pazienti possono lamentare una facile stanca-

bilità o dolorabilità ai piedi, caviglia e ginocchia soprattutto negli 
adulti». 

Come si cura il piede piatto del bambino? 
«In caso di piede piatto valgo, viene suggerito l'uso di un 

plantare realizzato su impronta al podoscopio (strumento ot-
tico) o su pedana  baropodopetrica (strumento computerizzato 
su un tappetino sensibile alla pressione) da un tecnico ortope-
dico. È importante prescrivere e costruire correttamente il plan-
tare per avere benefici. 

Utili sono esercizi da far fare al bambino :come camminare a 
piedi nudi sulla sabbia,afferrare piccoli oggetti con le dita dei 

piedi,camminare sulla punte, sui talloni, sul margine esterno del 
piede. In caso di insuccesso, tra gli 8 e 12 anni può essere effet-
tuato intervento chirurgico mediante l'apposizione di una piccola  
vite nel seno del tarso con una microincisione, che favorisce la ri-
salita della volta plantare».

Di ortopedia, a fronte delle innumerevoli richieste che ci giungono in redazione, “Lo Jonio”   
si sta occupando grazie alla collaborazione di qualificati specialisti, ai quali gireremo i quesiti  

che i nostri lettori invieranno alla nostra email: redazione@lojonio.it

La rubrica

Ditelo all’Ortopedico

 
di ALFONSO BRUNO 
Specialista in Ortopedia             
e posturologo

L’alterazione morfologica caratterizzata da valgismo del retropiede 
e da una riduzione della volta plantare 

QUANDO IL PIEDE È PIATTO
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Attualità Giustizia
Il Prefetto di Taranto Demetrio Martino incontra l’Ordine degli Avvocati

PRIMO: LA CULTURA  
DELLA LEGALITÀ

Nei giorni scorsi il dottor Demetrio 
Martino, prefetto di Taranto, ha in-
contrato una delegazione del Consi-
glio dell’Ordine degli Avvocati di 

Taranto guidata dal presidente Fedele Moretti; 
con lui il vice presidente Antoniovito Alta-
mura, la segretaria Loredana Ruscigno e il te-
soriere Francesco Tacente. 

L’incontro, svoltosi in prefettura in un clima 
di viva cordialità, ha visto la delegazione pre-
sentare al prefetto le attività del nuovo Consi-
glio dell’Ordine degli Avvocati di Taranto che, 
insediatosi a maggio 2019, si è già caratteriz-
zato per una significativa apertura alla comu-
nità jonica con la quale si è realizzata una 
fattiva collaborazione. 

Tra le numerose iniziative e attività dell’Or-
dine degli Avvocati, il prefetto si è dimostrato 
particolarmente interessato a quelle tese a 
promuovere nella comunità la cultura della le-
galità in una accezione quanto mai ampia, su cui si è regi-
strata una significativa sintonia. È intenzione del prefetto, 
infatti, favorire sul territorio quelle iniziative tese a promuo-
vere comportamenti improntati alla cultura della legalità e 
al rispetto delle regole, con particolare attenzione alle gio-

vani generazioni. È importante sensibilizzare i ragazzi ad una 
riflessione sulla necessità di condividere e rispettare i valori 
fondamentali della convivenza civile per garantire i diritti di 
tutti, nella consapevolezza che solo le regole rendono dav-
vero liberi.

Nella mattinata di sabato 22 febbraio il l’avvocato 
Nicola Basile, in rappresentanza del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Taranto, ha parte-

cipato alla cerimonia dell’apertura dell’Anno Giudiziario 
del Tar di Lecce. 

Numerosi i temi trattati dal presidente Antonio Pasca, 
tra questi la penetrazione della criminalità organizzata 
nelle istituzioni e nelle imprese, con l’aumento delle in-
terdittive antimafia, i reati ambientali e il nodo delle con-
cessioni demaniali alla luce della direttiva europea 
"Bolkestein". Un atto di particolare sensibilità è stata la 
decisione di utilizzare il colore rosa per la copertina della 
pubblicazione con i dati e la relazione inaugurale che, 
come lo stesso presidente Antonio Pasca ha spiegato in-
troducendo la sua relazione, ha voluto rappresentare 
una «attestazione di solidarietà nei confronti di tutte le 
donne vittime di violenza fisica e psicologica e in segno 

di ferma condanna nei confronti di qualsivoglia violenza 
di genere, auspicando vivamente adeguati interventi le-
gislativi idonei a sanzionare in modo esemplare tali con-
dotte».

COPERTINA ROSA ALL'INAUGURAZIONE DEL TAR DI LECCE

Da destra, l'avvocato Nicola Basile accanto a Roberto Fusco

Il prefetto Demetrio Martino (al centro)  
con la delegazione dell'Ordine degli Avvocati



Faggiano

Tra poco più di due mesi, Anto-
nio Cardea, Sindaco di Fag-
giano, traccerà il bilancio di 

questo primo anno del suo secondo 
mandato. Da sei anni alla guida del 
suo paese, per i prossimi quattro sarà 
ancora “Tonino", il sindaco di tutti, 
benvoluto da un paese che non ha 
esitato nell’ultima tornata elettorale 
a riconfermagli grande fiducia. Ma 
chi è Antonio Cardea, quando non 
siede sulla sua poltrona di sindaco? E 
cosa fa di lui, un sindaco apprezzato 
anche dai più giovani? Lo abbiamo 
chiesto proprio al primo cittadino, 
durante una chiacchierata.  

Quando non veste i panni di sin-
daco, Antonio Cardea è «un eroe dei 
nostri tempi», uno di quelli che si 

adopera nelle situazioni più compli-
cate, a volte le più estreme: il sindaco 
di Faggiano è un vigile del fuoco. 
Forse, nasce proprio da qui, da que-
sta “missione” quotidiana, la sua “vi-
gile” attenzione alle problematiche 
locali, che riesce a gestire con evi-
dente equilibrio, serenità ed una 
certa pacatezza. A ciò si aggiunge 
tutta l’esperienza maturata nella 
lunga attività di volontariato presso 
la “Croce Verde", il servizio ambu-
lanza presente in paese. Una figura, 
quella di Antonio Cardea, che evoca 
non solo l’autorità cittadina, ma un 
eroe dei nostri giorni, uno di quelli 
che di situazioni complicate ne ha 
viste davvero tante, imparando a 
dare a ciascuna la giusta attenzione. 

Sindaco, lavoratore dal ruolo impor-
tantissimo, marito e padre orgoglioso 
della sua famiglia, intimamente le-
gato al suo paese e particolarmente 
disponibile con i suoi concittadini.  

Antonio Cardea definisce «bellis-
simo» il suo primo quinquennio al 
vertice del paese. «Un lavoro ben 
svolto – dice il sindaco – grazie al 
supporto della mia squadra di lavoro 
operativa ed affiatata. Cinque anni di 
lavoro intenso, in cui abbiamo semi-
nato quei frutti che oggi raccogliamo, 
la continuità è stata importante».  

Definisce Faggiano come un paese 
tranquillo, che ha sempre mostrato la 
volontà di collaborare con l’ammini-
strazione comunale, e cita l’esempio 
di come il paese abbia ben risposto 
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MONTEDORO

Dopo il primo mandato se n’è aperto un altro già ricco con l’acquisizione  
del Parco Naturale

Vigile del fuoco, il primo cittadino ha maturato una 
lunga attività di volontariato presso la “Croce 

Verde", il servizio ambulanza presente in paese
di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

ANTONIO CARDEA, IL SINDACO-AMICO
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all’adozione del sistema di raccolta 
differenziata. I cittadini partecipano 
attivamente alla vita sociale del 
paese, merito delle associazioni pre-
senti sul territorio, che l’amministra-
zione comunale non esita a 
supportare. Sono diversi i progetti 
che il sindaco Cardea intende portare 
a termine nei prossimi quattro anni e 
tra questi, il completamento delle 
strutture scolastiche secondo pro-
getti predefiniti rappresenta sicura-
mente uno dei più importanti, 
insieme alla realizzazione di un cen-
tro ludico nella vicina frazione di San 
Crispieri. Presto, al via i lavori di rifa-
cimento del manto stradale e dei 
marciapiedi. Prossimo il completa-
mento della pista ciclabile che co-
steggerà il dosso collinare con la 
possibilità di raggiungere la parte del 
paese che ogni anno, durante le festi-
vità natalizie diventa scenario natu-
rale di uno dei più bei presepi viventi 
del meridione. Probabilmente, non 
sarà possibile completare il gran-
dioso progetto di realizzazione del 
parco naturale, che richiede tempi di 
attuazione lunghi oltre a notevoli ri-
sorse economiche per le quali l’am-
ministrazione Cardea si è già am- 
piamente attivata. La vittoria più 
grande? Averne acquisito la pro-

prietà. Il parco naturale infatti, oggi, 
grazie all’amministrazione Cardea è 
di proprietà comunale, e tornerà ad 
essere fruibile dall’intera Unione 
Montedoro. Lo ribadisce il sindaco: 
«Risorse come Il Presepe Vivente ed 
il Parco Naturale, insieme agli eventi 
tipici che si svolgono a Faggiano, ap-
partengono a tutto il territorio, per-
ché rappresentano risorse ed attrat- 
tive per l’intero versante».  

Il sindaco conclude: «Ho dato 
tanto al mio paese, come sindaco e 
come volontario, e continuerò ad 
adoperarmi per la mia gente con la 
stessa passione, sempre». Rivolge un 
pensiero ai tanti lavoratori dell'ex 
Ilva Arcelormittal, per i quali si au-
spica che la decarbonizzazione dello 

stabilimento tuteli lavoro e salute. 
Buono il rapporto con i sindaci dei vi-
cini paesi membri dell’Unione Mon-
tedoro, con i quali è sempre stata 
proficua la collaborazione. Sull’emer-
genza Coronavirus, il sindaco non ha 
esitato a manifestare il proprio pa-
rere: «La situazione richiede sicura-
mente una gestione oculata e pru- 
dente, ma priva di allarmismi».  

Antonio Cardea, ci congeda rivol-
gendo un appello ai suoi concittadini: 
«Voglio invitare il paese a partecipare 
personalmente alle sedute del consi-
glio comunale, e ad ogni sorta di as-
semblea pubblica a cui si chieda la 
presenza dei cittadini. Il confronto è 
alla base del buon lavoro di ogni am-
ministrazione comunale». 

Faggiano
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Territorio Terra degli Imperiali

In questi giorni sono stati avviati i lavori di sfalcio e po-
tatura nella Zona PIP di Francavilla Fontana. Gli inter-
venti, che arrivano dopo decenni di attesa, restituiranno 
un aspetto decoroso al cuore produttivo della Città degli 

Imperiali, visitato ogni giorno da imprenditori, lavoratori e 
fruitori delle attività produttive. 

I lavori, eseguiti dalla ditta di Francesco Ricchiuti, riguar-
deranno non solo la manutenzione straordinaria del verde, 
ma anche la pulizia della zona dove, negli anni, sono stati ab-
bandonati cumuli di rifiuti. 

Sul fronte R4, venerdì 28 febbraio si è tenuto un incontro 
tecnico-operativo con i professionisti che si stanno occu-
pando del progetto di deflusso delle acque e di mitigazione 
del rischio idrogeologico. Gli ingegneri Luigi Talò, Umberto 
Fischetti e Emanuela Dellisanti, dopo la raccolta dei dati av-
venuta negli scorsi mesi, hanno elaborato uno studio presen-
tato ai tecnici comunali e al sindaco Antonello Denuzzo nella 
veste di assessore ai Lavori Pubblici. 

In attesa della definizione di una graduatoria da parte 
della Regione, cui è stato richiesto un finanziamento di circa 

4 milioni di euro, la Giunta Denuzzo ha destinato a questo 
progetto risorse del bilancio cittadino per 2,2 milioni di euro. 
Anche in questo caso si tratta di un problema pluridecennale 
che riguarda gli abitanti del quartiere Musicisti che, in caso 
di pioggia intensa, vengono letteralmente sommersi dall'ac-
qua. 

FRANCAVILLA FONTANA • Manutenzione del verde zona PIP e mitigazione 
del rischio idrogeologico – area ad Alto rischio R4

SFALCIO E POTATURA   
NELL’AREA INDUSTRIALE
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Attualità Il Progetto

Èstato il primo parco a tema del Sud Italia. Felifonte aprì 
i battenti nel 2003, sviluppandosi in un'area di oltre 
50 ettari a Castellaneta Marina, ma nel 2008 aveva già 
cessato di vivere come la vicina Felisia, che custodiva 

il primo cinema Imax d'Italia. Ora intende risorgere, con un'al-
tra veste: dovrebbe diventare la Cinecittà di Puglia. 

La notizia viaggia sui siti dedicati al cinema, compreso 
quello del Mia, il primo mercato italiano che riunisce l'industria 
audiovisiva: "Prende il via il progetto ambizioso di trasformare 
un parco acquatico di 450mila metri quadrati in degli studios 
all'avanguardia entro il 2021". Sarebbero grandi quanto 60 
campi di calcio, e si chiameranno Apulia studios, con l'inten-
zione di diventare il fiore all'occhiello del settore nella regione, 
in grado di moltiplicarne l'attrattiva. Dietro la rinascita di Feli-
fonte c'è Antonio Albanese, imprenditore di Massafra impe-
gnato nel settore dello smaltimento rifiuti (sua la Cisa spa). Al 
suo fianco due consulenti il cui nome è da tempo legato al ci-
nema pugliese: Silvio Maselli e Daniele Basilio, entrambi ex 
Apulia film commission e da poco impegnati con una nuova av-
ventura, la compagnia Fidelio nata a Roma. Non si conoscono 
troppi dettagli dell'operazione, ma è certo che Albanese aveva 
fra le sue proprietà Felifonte da qualche anno. Tutta quella zona 
ha dalla sua un forte potenziale turistico – già Sophia Loren e 
Carlo Ponti avevano coltivato il sogno analogo di un parco di-
vertimenti in stile Disneyland, negli anni 60 – tradottosi nel 
complesso di alberghi di lusso Nova Yardinia, realizzato alla 
fine degli anni 90 dal gruppo Putignano di Noci, e poi venduto 
al fondo immobiliare Rainbow (gestito da Serenissima Sgr). 

A formarlo tre banche (Mps, Popolare di Bari e Intesa) e un 
privato, proprio Antonio Albanese. Il quale aggiunse alle sue 
proprietà pure Felifonte, o almeno una 
parte del vecchio parco, dato che l'altra 
è stata acquistata da Fruttirossi, a oggi 
una delle maggiori aziende italiane di 
produzione e trasformazione di mela-
grane e bacche di Goji. 

Quella che finora è stata a tutti gli ef-
fetti una cattedrale nel deserto, capace 
di attrarre solo quanti in tutta Italia si 
mettono sulle tracce di posti simili, nei 
quali l'abbandono ha preso il posto del 
divertimento, intende ora rilanciare 
l'intera zona. Per adesso bocche cucite, 
ma la prima a parlarne è stata la rivista 
di Los Angeles, Variety: architetti e in-
gegneri avrebbero stilato un progetto 
di 18mila metri quadrati di studi cine-

matografici, il cui maggiore arriverà a misurarne 5mila. 
Gli Apulia studios avranno poi un elemento che potrebbe 

diventare il loro punto di forza: le vecchie piscine di Felifonte 
potrebbero essere convertite in vasche, ideali per le riprese su-
bacquee. «Finora chiunque abbia bisogno di girare in una vasca 
deve andare a Malta – ha detto Basilio al Variety, aggiungendo 
che – c'era qualcosa di unico in quel sito, che emergeva dalla 
sua collocazione». La conversione di Felifonte nella Cinecittà 
di Puglia dovrebbe avere un costo di 50 milioni di euro, e i la-
vori potrebbero cominciare già nel 2020: almeno per la realiz-
zazione degli studi di medie dimensioni e delle vasche, per 
completare il tutto alla fine del 2021. 

Castellaneta Marina tornerebbe così 
a legare la propria storia alla settima 
arte, dato che è frazione di quella Ca-
stellaneta che diede i natali al primo 
divo del cinema mondiale, Rodolfo Va-
lentino. Ma gli Apulia studios puntano 
a essere sotto i riflettori soprattutto per 
le grandi case di produzione e distribu-
zione che finora si sono affacciate in Pu-
glia: proprio la vicina città di Taranto ha 
ospitato parte delle riprese di Six un-
derground di Michael Bay, distribuito 
da Netflix; e a non troppi chilometri di 
distanza anche Daniel Craig ha lavorato 
al suo ultimo film nei panni di James 
Bond, No time to die. 

(Fonte: La Repubblica)

Nell'area di 50 ettari dell’ex Parco Felifonte, a Castellaneta Marina,  
gli Apulia studios con  il progetto dell'imprenditore Antonio Albanese,  
che ha chiesto la consulenza di Silvio Maselli e Daniele Basilio, con  
un investimento da 50 milioni di euro

Una Cinecittà in Puglia

L'ex Parco Felifonte. Sotto, Antonio Albanese
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Attualità Ambiente

Ampio spazio è stato dedicato, nella riunione del Co-
mitato Provinciale per l'Ordine e la Sicurezza Pub-
blica presieduta dal Prefetto di Taranto Demetrio 
Martino, alla tematica della sicurezza ambientale 

della Città anche in considerazione dei fenomeni emissivi che 
sono stati registrati in prossimità dell'area industriale. 

Scopo dell'incontro – a cui hanno preso parte oltre al Sin-
daco, al Presidente della Provincia, al Questore e ai Coman-
danti Provinciali dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, 
anche, il Comandante provinciale dei Vigili del Fuoco, il NOE 
di Lecce, il Direttore generale della ASL, il Direttore di ARPA 
Puglia nonché i rappresentanti di ISPRA e dell' Istituto Su-
periore di Sanità, questi ultimi collegati in video conferenza 
– è stato fare un focus sul sistema di controllo della qualità 
dell'aria in relazione alla presenza di inquinanti all'interno 
del tessuto urbano dell' area industriale, al fine di verificare 
le condizioni attuali di operatività e valutare eventuali ini-
ziative per il potenziamento complessivo della risposta dei 
vari livelli istituzionali a vantaggio della tutela della 
collettività con riguardo, soprattutto, ai residenti dei 
quartieri più vicini ai siti produttivi. 

Dall'approfondimento congiunto è emerso che la 
attuale rete di controllo della qualità dell'aria esistente 
a Taranto è articolata in conformità alle disposizioni 
del decreto legislativo n. 155/2010 ed è adeguata-
mente dimensionata rispetto alle caratteristiche del 
territorio. I rilevatori, posizionati in maggior numero 
all'interno delle principali strutture produttive e nei 
quartieri occidentali di Taranto, permettono la verifica 
in tempo reale dei valori delle sostanze presenti nel-
l'aria e sono in grado di segnalare ogni eventuale su-
peramento dei limiti di legge. A tale riguardo, è 
stato chiarito che in generale e anche relativa-
mente ai più recenti episodi di rilascio di sostanze 
inquinanti i livelli di guardia non sono stati supe-
rati. Tuttavia, in considerazione della partico-
lare densità di opifici dell'area industriale, è 
costante ed attenta l’osservazione e la veri-
fica da parte degli Uffici preposti anche al-
l'interno delle Aziende di maggior 

rilevanza per le tematiche ambientali. Attive e continue sono, 
inoltre, le azioni di prevenzione finalizzate a ridurre il livello 
di rischio e quelle dirette a reprimere eventuali illeciti in ma-
teria ambientale, per le quali si è condivisa l'utilità di un ul-
teriore incremento sull'intera area industriale. Sul fronte 
della protezione della popolazione, in attesa che sia comple-
tato da parte della Regione Puglia  l’iter procedurale di ag-
giornamento del piano d'azione previsto dal citato decreto 
legislativo, finalizzato ad individuare gli interventi da attuare 
nel caso di emissioni che superino le soglie di allarme previ-
ste dalla normativa di settore, si è concordato, ferma re-
stando l' operatività dei piani di emergenza esterna per le 
industrie a rischio di incidente rilevante (direttiva Seveso), 
l'avvio di un gruppo di studio e di approfondimento affinché, 
in tempi brevi, si possano individuare ulteriori misure di cau-
tela e di tutela della popolazione, insieme ad una effi-
cace pia- nificazione delle comunicazioni alla 
cittadi- nanza, che costituiranno adden-

dum al vigente piano 
provinciale di prote-
zione civile.

La decisione è emersa nel corso della riunione del Comitato Provinciale 
per l'Ordine e la Sicurezza Pubblica

L’incontro è stato presieduto  
dal Prefetto di Taranto Demetrio Martino

Emissioni nocive, nasce  
un gruppo di studio

Demetrio Martino
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La giornalista savese Lucia J. Iaia, corrispondente del 
Nuovo Quotidiano di Puglia, si è aggiudicata il premo 
giornalistico nazionale “Tommaso Francavilla” per 
la sezione carta stampata. 

A Maurizio Di Fazio il riconoscimento per il formato web 
e a Paola Russo per tv e radio. 

Giunto alla sua quinta edizione, il premio è istituito con 
lo scopo di riconoscere e stimolare giornalisti impegnati 
nella divulgazione della cultura politica, storica e sociale, in 
particolare della Puglia. Inoltre, questo riconoscimento as-
segnato a chi si è distinto sul campo, vuole essere un omag-
gio allo stile e al modo di svolgere questa professione con 

competenza, rigore, sintesi, completezza di contenuti, chia-
rezza di linguaggio e capacità di divulgazione delle notizie, 
così come ha sempre operato Tommaso Francavilla. 

La cerimonia di premiazione si svolgerà a Bari, nella sede 
istituzionale della Regione Puglia, il prossimo 19 marzo. Alla 
manifestazione, interverranno Mario Loizzo, presidente del 
consiglio regionale, Piero Ricci, presidente dell’ordine dei 
giornalisti della Puglia, Giuseppe De Bellis, direttore respon-
sabile sky tg24 e direttore editoriale sky sport digital con-
tent, Francesco De Ruvo, sindaco del comune di Castellana 
Grotte e Michele Longo, sindaco del comune di Alberobello. 

Relazioneranno Domenico Giliberti, direttore del mensile 
“La Piazza” promotrice dell’evento e Lino Patruno, direttore 
della scuola di giornalismo della Università degli Studi "A. 
Moro" di Bari e già direttore de “La Gezzetta del Mezzo-
giorno”. 

Lucia J. Iaia, alla quale vanno le congratulazioni della di-
rezione e della redazione de “Lo Jonio”, nel luglio scorso 
aveva ottenuto un riconoscimento  anche nell’ambito del 
Premio “Antonio Maglio”, ad Alezio (Lecce), intitolato al gior-
nalista che è stato tra i fondatori del Quotidiano di Taranto, 
Brindisi e Lecce. 

Altro prestigioso riconoscimento per la giornalista savese.  
Il 19 marzo la cerimonia a Bari

A Lucia J. Iaia  
il Premio “Francavilla”

Lo Jonio  •  43

Lucia J. Iaia 
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Attualità Cultura

Dopo il recentissimo TALKinCRAC, presentazione 
del saggio di Massimo Bignardi “Terrazze al sole. 
Il paesaggio e la vita italiana nella pittura nei viag-
giatori del XX secolo” (Liguori Editore, 2019), sa-

bato 7 marzo 2020 alle 18.30 sarà presentato – negli spazi 
del CRAC Puglia (ex Convento dei Padri Olivetani,sec. XIII, 
Corso Vittorio Emanuele II, n. 17, Centro storico), nell'ambito 
della rassegna “Memorie d’artista. Libri d'artista 2008|2019” 
– il libro “Martina Franca” di Cesare Brandi a cura e con un 
saggio di Aldo Perrone, tarantino, scrittore, storico e saggista, 
presidente del Gruppo Taranto.  

Il saggio “Martina Franca” del senese Cesare Brandi pub-

blicato per la prima volta nel 1968 dall’editore Apollinaire 
di Milano, non è una storia della città né una guida, ma una 
splendida sintesi di scritti letterari e di viaggio, che parla 
d’arte, di architetture cittadine, di alberi e colline, di storia, 
di umanità. “Un libro – scrive Aldo Perrone, curatore della 
pubblicazione – dove ogni pagina rivela tutta la facondia 
della parola di Brandi scrittore e non accademico, e che in 
una sorta di peregrinazione poetica sa dar vita ad animali, 
piante, chiese, le piccole costruzioni contadine dei trulli, le 
cime di rapa e i muli martinesi, ricreando un mondo antico 
e reale, così vivido da renderlo familiare anche a chi non ci è 
mai stato. A distanza di trent’anni dalla morte del grande sto-

Al Crac Puglia (Centro di Ricerca Arte Contemporanea) presentazione del 
libro a cura e con un saggio di Aldo Perrone, prefazione di Vittorio Sgarbi 
(La Nave di Teseo, 2019)

Martina Franca 
e Cesare Brandi  
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rico dell’arte questa nuova edizione, si è arricchita di una 
fitta corrispondenza, lettere fra Brandi e Antonio Rizzo (ope-
ratore culturale tarantino), restituendoci il dietro le quinte 
di tutta l’operazione, i ritardi e le ottusità dei potentati locali, 
i salti mortali di Rizzo per sostenere il professore senese. La 
pubblicazione è uno spaccato del ricco mondo culturale del 
meridione dal primo dopoguerra a quel Sessantotto di svolta 

che avrebbe cambiato la storia del 
nostro Paese”. 

Introdurrà l'incontro culturale il 
prof. Giulio De Mitri, artista e diret-
tore scientifico del CRAC Puglia, pre-
senteranno il libro Enzo Ferrari, 
scrittore e direttore di “Buonasera 
Taranto” e Adolfo Corrente, studioso 
di Beni culturali. Seguiranno alcune 
letture dell'attrice Roberta Fiordi-
ponti, tratte dalla pubblicazione. 
Concluderà l’incontro il prof. Aldo 
Perrone.  

L'incontro è promosso ed orga-
nizzato dal CRAC Puglia della Fon-
dazione Rocco Spani onlus, dal 
Gruppo Taranto e dalla casa editrice 
“La Nave di Teseo”. L'occasione sarà 
propizia per visitare la mostra: “Me­
morie d’artista. Libri d'artista 

2008|2019”, aperta al pubblico, negli spazi del CRAC, sino 
al 20 marzo 2020.  

Cesare Brandi è stato uno storico dell’arte, critico e sag-
gista italiano. Si è contraddistinto per una poliedrica attività 
che lo ha visto scrivere nell’ambito sia della estetica contem-
poranea (di formazione crociana) sia della teoria del re-
stauro; altre sue opere, invece, nascono dalla sua inesausta 
passione per i viaggi.

              Aldo Perrone
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Lo scorso ventisette gennaio il 
Trio Gioconda De Vito si esi-
biva al pubblico di Martina. Tra 

gli interpreti della formazione in resi-
dence della Fondazione Paolo Gras- 
si, c’era chi rientrava dalla Cina: la 
violinista Silvia Grasso. Allora non 
era scoppiato il caso Coronavirus. 
Non c’erano remore nelle strette di 
mano, nello stare insieme senza te-
nere la distanza di sicurezza. Ma se 
quel concerto si fosse tenuto in que-
sti giorni, a emergenza in corso, 
quella Musica non avrebbe temuto il 
Covid-19. Lo avrebbe soffocato, in-
vece. Perché la Musica resiste al 
virus della mortalità. Viaggia nel tempo e nello spazio: il di-
vino incontra l’opera, l’ingegno. Anche la bellezza a cui 

vuole educare l’archeologia. Sempre 
presente e in mostra, la musica: si 
pensi alle iconografie sulle cerami-
che esposte al MArTA, o a quanto at-
testato dai riti dionisiaci. Ecco spie- 
gata la simpatia tra la Fondazione 
Grassi e il Museo archeologico na-
zionale. 

Le due istituzioni, eccellenze del 
territorio, hanno rinsaldato il legame 
attraverso la nuova convenzione pre-
sentata alla sala Incontri mercoledì 
scorso: uno scambio culturale in vista 
del 46esimo Festival della Valle d’Itria 
con iniziative a beneficio del pub-
blico. Come la riduzione dei biglietti 
sia per gli spettacoli della kermesse 
che per il museo. Lo hanno prean-

nunciato il direttore Eva Degl’Innocenti e il presidente della 
Fondazione Grassi, Franco Punzi.

Nuova convenzione tra MArTA e Fondazione Paolo Grassi 
L’ARTE PER LA MUSICA ASPETTANDO 
IL FESTIVAL DELLA VALLE D’ITRIA 

Attualità Cultura

di PAOLO ARRIVO 
 



N
on sono giorni facili. Sono 
i giorni dei dubbi e dello 
spavento. La parola “coro-
navirus” è entrata triste-
mente nella nostra vita 

quotidiana spaventandoci. E in-
vitandoci a diradare i contatti 
umani e la frequentazione di posti 
affollati. Proprio per questo molti 
appuntamenti teatrali, di spetta-
coli, concerti e reading sono stati 
annullati. Tanti altri, però, si sono 
regolarmente svolti. C’è il deside-
rio di resistere, di non abbattersi, 
di continuare a svolgere una vita 
normale. Proprio per questo la no-
stra “Guida agli eventi”, pur ridu-
cendo i propri spazi, resta: vi in-
vitiamo, comunque, a tenere 
sempre d’occhio il nostro quoti-
diano on line LoJonio.it e i tele-
giornali delle emittenti del 
Gruppo Editoriale Distante per 
aggiornarsi su eventuali annulla-
menti o rinvii degli appuntamenti 
di cui parleremo nelle prossime 

righe. 
Venerdì 6 marzo, alle ore 19 

presso l’Auditorium della Fonda-
zione Paolo Grassi è in pro-
gramma il secondo 
appuntamento della rassegna 
concertistica “Pianisti del XXI 
secolo”, promossa dal Centro 
Artistico Musicale “Paolo 

Grassi” in collaborazione con la 
Fondazione Paolo Grassi. Prota-
gonista della serata il pianista 
Francesco Libetta, che interpre-
terà la Sonata in Do minore di 
Schubert e la Sonata in Si mi-
nore di Chopin (ingresso gra-
tuito). 

Il repertorio scelto per il se-
condo appuntamento della ras-
segna vanta due celebri sonate 
per pianoforte: la Sonata in Do 
minore, la Sonata in Si minore, 
ritenuta anche l’ultima Sonata di 
Chopin. 

Sempre venerdì 6 appunta-
mento al teatro comunale 
“Fusco”. Va in scena la Compa-
gnia del teatro comico tarantino 
“Lina Antonante” con una comi-
cissima farsa in due atti italodia-
lettali intitolata “‘U Rasciùle” 
ovvero, l’orzaiolo. Un grande 
amore, non corrisposto, porterà 
la protagonista a provarle tutte 
sperando che Cupido finalmente 
centri il cuore del suo benea-
mato, dando così vita ad una 
serie di vicissitudini tragicomi-
che. Sipario ore 21, apertura bot-
teghino ore 19,30. Prevendita 
Box Office Platea Euro 10+1, Gal-
leria Euro 8+1. Per informazioni 
0994540763-3389339616. 

Ancora divertimento a Pul-
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ARRIVA THE OPERA LOCOS 
RISATE CON FOLLESA             

E PISANI 
TANTO TEATRO TRA TATÀ E 

COMMEDIE ITALO-DIALETTALI
Tutti gli appuntamenti più importanti 

spazio alle foto di "Rooms", alla mostra di Ales- 
sandra Guttagliere e al libro di Leo Tenneriello

GUIDA AGLI 
EVENTI

Francesco Libetta
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sano venerdì 6 e sabato 
7: in scena al teatro comu-
nale “Andrea De Marco” 
la commedia “Tatà tatà 
Zì Cuncetta sa ta’ 
spusà”. È una rappresen-
tazione comico - brillante 
in tre atti scritta e diretta 
dall’ autrice pulsanese 
Rina Bello e interpretata 
dalla Compagnia Teatrale 
“Affinità Elettive” che 
opera su Pulsano e territo-
rio jonico. 

Dopo aver organizzato 
i migliori funerali degli 
ultimi 50 anni e, finanche 
il proprio, Don Pasqualino 
La Vita, leader del settore, 
in pensione, si trova a 
dover affrontare l’ impresa 
più ardua che mai gli 
fosse capitata, quella di 
affrontare economica-
mente il matrimonio della sua 
adorata ma capricciosa ed esi-
gente sorella Concetta. Sipario 
ore 20, posti solo su prenota-
zione ai numeri 3382638642 – 
3396770853. Biglietti al costo di 
4 euro. 

Le stanze, come spazi fisici e 
mentali, sono il tema della mo-
stra fotografica «Rooms» delle 
artiste del collettivo DonneSen-
zaVolto, che venerdì 6 marzo 
(ore 19) s’inaugura al Circolo fo-
tografico “Il Castello” di Taranto 

(via Plinio 85), dove l’esposi-
zione, realizzata con il patrocinio 
della Fiaf (Federazioni italiana 
associazioni fotografiche) ri-
marrà aperta al pubblico con in-
gresso libero sino all’8 marzo 
(ore 10-12 e 18-20). 

Madrina del vernissage sarà 
la critica Federica Cerami, cura-
trice di mostre e progetti ed 
esperta di fotografia terapeutica. 
E di istanti parlano gli scatti di 
«Rooms» realizzati da Alessan-
dra Angeletti, Enza Cartellino, 
Silvia Cristofaro, Valeria Dimag-

gio, Stefania di Tommaso, 
Maria Michela di Biasi, 
Francesca Famá, Roberta La-
viola, Letizia Lo Prete, De-
bora Masciavè, Valeria 
Merlo, Ilaria Morello, Fede-
rica Moscatelli, Valentina 
Pellegrino, Federica Pe-
truzzi, Miriam Putignano, 
Giulia Quaranta, Forse Eleo-
nora Ressa, Nicoletta Spi-
nelli e Tiziana Ruggiero. 
Scatti che al centro hanno 
stanze intese come luogo fi-
sico delimitato da pareti, op-
pure come parte di 
un’interiorità che domanda 
di rimanere segreta. In-
gresso libero. 

Si terrà sabato 7 alle ore 
18 l’inaugurazione della mo-
stra “Fino allo scopo dei 
fiori, purché tu venga nel 
mio giardino” dell’artista 

Alessandra Guttagliere presso 
lo Spazio Studio il Soppalco 
sede inoltre dell’Ass. 136 Con-
temporaryart sito in Corso Um-
berto I, 136, Taranto, la mostra è 
patrocinata dal Comune di Ta-
ranto. Terminerà il 31 marzo e 
accoglierà al suo interno sabato 
14 marzo alle ore 18:00 il Giar-
dino sonante concerto di Fabio 
Orsi e il 21 marzo alle ore 18:00 
la conversazione con l’artista 
Alessandra Guttagliere. 

“Il giardino dei dispari” è il 
nuovo libro di Leo Tenneriello 
edito da Il Seme Bianco: è un 
lungo racconto di una settan-
tina di pagine. La brevità è in-
versamente proporzionale 
all’intensità dei contenuti. 

Sabato 7 la prima presenta-
zione a Taranto presso la Living 
Book di Via Cugini 7 in cui l’au-
tore dialogherà con Minny Di-
nucci. 

Sabato 7 teatro d’avanguar-
dia al Tatà (quartiere Tamburi-
Taranto) con “Ulisse. Nessuno 
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è perfetto”. Sul palco un eroe 
affrontato nella sua umanità, 
fatta di pregevoli imprese e di 
atti meschini, tutte questioni 
che alimentano ulteriormente la 
sua natura di uomo libero. Con 
Nicola Conversano, Simonetta 
Damato, Salvatore Marci (anche 
regista), Giuseppe Marzio. Sipa-
rio alle ore 21, biglietto intero 15 
euro, ridotto 12 euro. Informa-
zioni allo 099.4725780. 

Domenica 8 sempre al Tatà 
torna la rassegna “Favole & 
Tamburi” dedicata ai bambini 
con “Biancaneve. La vera sto-
ria”. In questo spettacolo, l’ul-
timo dei sette nani diventa 
testimone dell’arrivo di una 
bambina coraggiosa, che prefe-
risce la protezione del bosco 
sconosciuto allo sguardo, cono-
sciuto ma cupo, di sua madre. 
Con Catia Caramia, Maria Pa-
scale, Luigi Tagliente. Sipario 

alle 18, biglietto 6 euro. 
Mercoledì 11 e giovedì 12 ar-

riva al teatro Fusco “The Opera 
Locos - La lirica con un pizzico 
di humor”: Cinque tra i più fa-
mosi cantanti d’opera del 
mondo sono convocati per un 
recital unico che ripercorre i più 
grandi classici del melo-
dramma. Veri cantanti lirici, 
molto humor e una grande sto-
ria d’amore raccontata attra-
verso le più grandi “hit” della 
storia dell’Opera di tutti i tempi. 
Direzione artistica David Ot-
tone e Joe O’Curneen , dire-
zione musicale Marc Álvarez e 
Manuel Coves. Ingresso a paga-
mento, sipario alle 20.30. 

Uno spettacolo divertentis-
simo attende gli spettatori del 
teatro Orfeo giovedì 12: “Finché 
Social non ci Separi” di Angelo 
Raffaele Pisani e Katia Follesa, 
in collaborazione con Luciano 

Federico. Sipario alle 21, in-
gresso da 30 a 35 euro. Informa-
zioni allo 099.4533590. 

 
AL CINEMA 
Prosegue martedì 10 marzo 

la tradizionale Stagione di ci-
nema curata da Elio Donatelli e 
realizzata al Cinema Ariston in 
via Abruzzo 77. Tre le proiezioni 
giornaliere: alle 16.30, alle 18.45 
e alle 21. Questa settimana è in 
programma il film “La mia vita 
con John F. Donovan” di Xavier 
Dolan con Natalie Portman e 
Susan Sarandon. Per informa-
zioni rivolgersi al 392.0654406. 
Il programma completo si con-
cluderà il 21 aprile 2020. Tutti 
film molto belli, scelti con cura 
per un pubblico variegato ed 
una programmazione giorna-
liera cadenzata per andare in-
contro alle esigenze di tutti, 
anche di chi lavora.

GUIDA AGLI 
EVENTI

Biancaneve. La vera storiaUlisse. Nessuno  
è perfetto

The Opera Locos
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Uno spettacolo imperdibile, un imitatore e trasfor-
mista dalle mille voci. Lunedì 9 marzo alle 21 al 
teatro Orfeo di Taranto, per la ventottesima Sta-
gione artistica 2019/2020 dell’Associazione cul-

turale “Angela Casavola”, arriva lo spettacolo “Millevoci”, 
protagonista Francesco Cicchella con la regia di Gigi Proietti. 
Insieme con il popolare artista napoletano, Vincenzo De Ho-
nestis (fra gli autori), Paco Riggieri & Chick’s Quintet. 

Lo spettacolo “Millevoci”, fortemente voluto dal direttore 
artistico della “Casavola”, Renato Forte, è un “one man show 
comico-musicale” nel quale Cicchella mette in gioco le sue 

doti non comuni di comico, cantante e intrattenitore. Il titolo 
strizza l’occhio allo storico varietà di Raiuno “Milleluci”, con-
dotto nel ’74 da Mina e Raffaella Carrà con la regia di Anto-
nello Falqui, e all’americano “Tonight show”. Uno dei criteri 
principali dello spettacolo è fondere gli elementi tradizionali 
del varietà con una concezione più fresca, moderna ed inno-
vativa del “one man show”. Le mille voci a cui si fa riferimento 
sono quelle che Cicchella porta in scena, facendo rivivere una 
moltitudine di personaggi e giocando continuamente con la 
sua vocalità anche quando veste i panni di se stesso. 

Il giovane comico si racconta con ironia, in un susseguirsi 

Il comico, cantante e intrattenitore arriva al teatro Orfeo lunedì 9 marzo 
con uno spettacolo imperdibile

Una serata fortemente voluta dal direttore artistico 
dell’Associazione “Casavola”, Renato Forte

CICLONE CICCHELLA
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di pezzi di bravura e grande co-
micità, lasciando scoprire al pub-
blico il mondo esistente dietro 
l’artista televisivo, senza però 
trascurare i personaggi che lo 
hanno reso popolare sul piccolo 
schermo. Le celebri parodie tele-
visive di Massimo Ranieri, Mi-
chael Bublé, Gigi D’Alessio, 
rivisitate in chiave teatrale, sono 
tra i momenti più esilaranti dello 
show. A queste, si aggiungono 
delle vere e proprie novità asso-
lute (fra le altre, la parodia del-
l’attore Toni Servillo). 

Accanto a Cicchella, ritro-
viamo la fedelissima spalla Vin-
cenzo De Honestis. Direzione 
musicale affidata al maestro Paco 
Ruggiero, che dirige una band dal 
grande spessore musicale misto 
a una innata vis comica, come 
quando il protagonista si inter-
roga su cosa sarebbe accaduto se 
i vecchi successi della musica ita-
liana fossero stati scritti nei 
giorni nostri. La mano del grande artista romano, nel guidare 
Cicchella, sicuramente impreziosisce il tutto. Proietti, infatti, 

ha diretto e confezionato con 
maestria uno spettacolo ricco di 
ingredienti, capace di intratte-
nere il pubblico regalando mo-
menti di puro divertimento e 
performance musicali. Non 
mancano momenti di rifles-
sione, con ampio spazio all’im-
provvisazione, che resta il 
valore aggiunto di questo show 
fresco, leggero e molto godibile. 

“Millevoci” è scritto dallo 
stesso Cicchella, insieme con 
Riccardo Cassini, Gennaro Scar-
pato e lo stesso Vincenzo De 
Honestis, che troveremo sul 
palco insieme al protagonista 
dello spettacolo. 

Informazioni (e biglietti): 
Box Office via Nitti 106 (angolo 
via Oberdan), 9.30/13.00-
17.30/20 (sabato 9.30/12.30), 
telefono: 099.4540763. Platea 
31 euro; Seconda galleria 26 
euro; Terza galleria 21 euro. La 
vendita dei biglietti proseguirà 

la sera dello spettacolo, lunedì 9 marzo, al botteghino del tea-
tro Orfeo, via Pitagora 80 (0994533590). 

Francesco Cicchella
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Sport Basket

Il “contagiorni” del sito Internet uf-
ficiale è ripartito, la New Basket 
Brindisi, assieme a tutta la serie A 
del basket, è pronta a tornare sul 

parquet. 
La grande paura non è passata, le 

ansie legate al coronavirus non sono tra-
montate. Ma il mondo della “palla al 
cesto” vuole dare un segnale di speranza 
e di ottimismo. Si riparte domenica: os-
servando, ovviamente, i protocolli e le in-
dicazioni impartite dal Ministero della 
Sanità e dagli organismi internazionali 
per evitare l’ulteriore diffusione della 
malattia. 

L’intento dei club è stato ribadito in 
una nota ufficiale: “Per senso di respon-
sabilità in un momento difficile per il 
paese – si legge – e concordando con le 
indicazioni della Federazione Italiana 
Pallacanestro i club della Serie A si ren-
dono disponibili a scendere in campo 
per disputare il turno valido per la set-
tima giornata di ritorno, accettando sin 
d’ora le limitazioni decise dalle autorità 
preposte in merito alla presenza del pub-
blico all’interno dei palasport. Al con-
tempo, laddove nei prossimi giorni si 
rendesse necessario un prolungamento 
di queste limitazioni, i club chiedono già 
da ora alla Federazione e al Governo di 
insediare un tavolo di lavoro dove affron-
tare l’adozione delle misure economiche 
necessarie per consentire alle società di 
fare fronte a una situazione che, se pro-
lungata, rischia di mettere in serio peri-
colo la sostenibilità del movimento. I 
club ringraziano il presidente federale 
Petrucci per avere già evidenziato al Mi-
nistro per le politiche Giovanili e lo Sport 
Vincenzo Spadafora le difficoltà finanzia-

rie che stanno affrontando in queste set-
timane”. 

Il momento è delicato, inutile negarlo. 
Soprattutto per le conseguenze econo-
miche che investiranno l’intero movi-
mento, ancor più nelle categorie minori. 

Senza dimenticare l’intasamento dei ca-
lendari per il recupero della giornata an-
nullata la scorsa settimana: il cam- 
pionato – ricorda Eurosport – deve finire 
entro il 12 giugno per permettere alla 
Nazionale di preparare il torneo Preo-
limpico. Le possibilità sono poche: va te-
nuto conto che già la Lega ha concentrato 
4 turni tra sabato 11, lunedì 13, venerdì 
17 e domenica 19 aprile al termine della 
regular season di Eurolega e delle semi-
finali di Eurocup. L'alternativa, drastica, 
è quella di accorciare le serie playoff: at-
tualmente 3 su 5 per quarti e semifinali 
e 4 su 7 per la finalissima. Si potrebbe 
passare anche fino al minimo di 2 su 3 
per quarti e semifinali e 3 su 5 per la fi-
nalissima. 

Brindisi, in ogni caso, è pronta a ri-
prendere la marcia dopo il “sogno” 
Coppa Italia svanito in semifinale contro 
Venezia: al netto di ulteriori cambia-
menti, l’appuntamento è fissato dome-
nica 8 marzo al PalaTaliercio di Venezia, 
di nuovo contro la Reyer. Un’occasione 
per la rivincita.

IL BRINDISI CERCA 
LA RIVINCITA A VENEZIA

Riparte il campionato di serie A dopo lo stop per emergenza  
coronavirus

I biancazzurri in viaggio al PalaTaliercio: è il remake 

della finale di Coppa Italia persa contro i veneti



Lo Jonio  •  55

Eravamo tutti innamorati di 
quella squadra che lottava, su-
dava e riusciva a dare spetta-
colo. Vi sveleremo il segreto dei 

“ragazzi del 2012”, in grado di rimanere 
imbattuti per otto mesi, conquistare 70 
punti sul campo ed un primo posto can-
cellato solo da una pesantissima penaliz-
zazione di 7 punti: ma nonostante tutto 
quel Taranto finì sulla piazza d’onore, ar-
rivando con un piede e mezzo in serie B. 

Abbiamo rintracciato uno dei prota-
gonisti di quel meraviglioso gruppo che 
dominò il campionato di serie C, Guido 
Di Deo, ora nello staff tecnico della Paga-
nese. Un centrocampista dai piedi deli-
ziosi ma anche con tanta “cazzimma” 
quando era necessario. 

Quando risponde al telefono quasi 
non ci crede: «Gianni…che piacere! Da 
quanto tempo!!». Dopo i brevissimi affet-
tuosi saluti reciproci, non ho neanche il 
tempo di spiegare l’oggetto della telefo-
nata che il buon Guido è già partito, esat-
tamente come faceva in campo quando 
palla al piede andava in progressione. 

«Mi fai emozionare – dice – a Taranto 
ho vissuto due anni fantastici della mia 
vita e della mia carriera, conservo solo 
bei ricordi, tranne l’amarezza di non aver 
potuto festeggiare il ritorno in B nono-
stante lo meritassimo». 

Guido, vorrei sapere a distanza di 
otto anni, la verità su quella squadra. 
Svelami il segreto. 

«Sì, avevamo un segreto – racconta 
con la voce rotta dall’emozione – era-
vamo venti amici fraterni. Si rideva e si 
scherzava sempre, durante gli allena-
menti, in ritiro… addirittura anche fino 
ad un’ora prima della partita! Era questo 

il segreto di quella squadra, il gruppo af-
fiatato, ci aiutavamo e soprattutto ci vo-
levamo bene, in campo e fuori. Con molti 
di loro – spiega Guido Di Deo – ancora ci 
sentiamo ed ogni volta è una festa». 

Ma avevate qualche problemino 
economico, la pesante penalizzazione 
giunse proprio a causa della mancata 
corresponsione degli emolumenti. 
Come è possibile essere sereni e 
spensierati in quelle condizioni? 

«Paradossalmente – svela l’ex centro-
campista rossoblù – quello fu uno degli 
elementi che contribuirono in maniera 
determinante a cementare il gruppo. 
Nella difficoltà trovammo tutti insieme 
la forza per andare avanti, avevamo 
quasi un patto non scritto, nessuno 
avrebbe mai mollato! Poi – aggiunge Di 
Deo – avevamo un allenatore (Davide 

Dionigi ndr) che ci aveva dato un’identità 
di gioco e noi ormai riuscivamo ad appli-
care gli schemi a memoria». 

Roba da brividi davvero, qual­
cuno vi ha paragonati al “Grande To­
rino”. In qualsiasi gara c’era quel 
quarto d’ora rossoblù, durante il 
quale non c’era avversario in grado 
di reggere l’onda d’urto di quel Ta­
ranto. 

«Vero, una delle nostre caratteristi-
che era proprio quella di essere consa-
pevoli che prima o poi la gara sarebbe 
stata nostra, sapevamo attendere per poi 
colpire inesorabilmente. Ricordo la gara 
di Reggio Emilia, pareva non avessimo 
scampo, invece vincemmo quella partita 
al novantesimo. Sapevamo che qualsiasi 
cosa accadesse, comunque alla fine ci sa-
remmo presi tutto». 

Senti, Guido mi racconti per la 
prima volta cosa ti passò per la 
mente quel 5 giugno 2011, quando 
gonfiasti la rete del Flaminio? Era il 
due a zero che ci avrebbe avvicinato, 
forse definitivamente alla serie B. 

…la telefonata si interrompe, Guido 
dall’altra parte del telefono c’è ma non 
parla. Guido… Guido ci sei? È caduta la 
linea?... 

«Eccomi Gianni – riprende palese-
mente emozionato – ho ancora la tua 
telecronaca di quel gol conservata sul 
mio pc, è un ricordo indelebile. Sotto 
certi aspetti doloroso perché sappiamo 
come andò a finire, ma nel contempo 
mi consente di rivivere quell’abbraccio: 
avevo alle spalle la squadra che mi rin-
correva e abbracciava e dinanzi mi-
gliaia di tifosi in festa. Ogni tanto ci 
penso e faccio fatica a crederci!». 

VI SVELIAMO 
IL SEGRETO  
DI QUELLA SQUADRA INVINCIBILE

Sono i ragazzi del 2012,  
otto mesi di imbattibilità,  

70 punti sul campo.  
Questa volta però non  

vogliamo parlarvi di numeri,  
ma di uomini.  

Parla Guido Di Deo

Guido Di Deo
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Sport TarantoCalcio

Aporte chiuse ma con un Genchi ritrovato (si spera). Anche nei giorni 
dell’emergenza-coronavirus le vicende del Taranto hanno tenuto banco. 
Il pomeriggio di mercoledì, in particolare, ha consegnato due verdetti 
attesi. 

Il primo, in realtà, pone delle domande supplementari. Taranto-Gelbison di 
domenica 8 marzo si giocherà a porte chiuse. Lo “Iacovone” era già diffidato, la 
squalifica del campo da parte del Giudice Sportivo non ha destato sorprese. La 
punizione irrogata si presta a qualche riflessione: “Euro 2.000,00 e 1 gara a porte 
chiuse TARANTO F.C. 1927 S.R.L. – si legge nel provvedimento - Per avere propri 
sostenitori introdotto e utilizzato materiale pirotecnico (2 bombe carta) che 
veniva lanciato sul campo per destinazione esplodendo a circa 2 metri da un A.A. 
Inoltre i medesimi lanciavano alcune bottigliette (5-6) piene di acqua e 
confezioni di caffè Borghetti che cadevano sul campo per destinazione e sul 

terreno di gioco rischiando di colpire un A.A. e alcuni calciatori. Sanzione così 
determinata anche in ragione della recidiva specifica di cui al C.U. 95”. Porte 

chiuse, dunque: ma, a causa dell’emergenza Covid 19, l’intera giornata del 
girone H di serie D potrebbe giocarsi senza pubblico. Come si regolerà il 
Governo del calcio, già indebolito da un caos senza precedenti? 

Nel frattempo si è sgonfiato il “caso Genchi”. Non ci sono state esa-
gerazioni, il giocatore è stato davvero ad un passo dall’addio. Il rapporto 

di fiducia con il presidente Giove e i compagni di squadra era ormai liso: le 
ultime insufficienti prestazioni avevano spianato la strada alla rescissione 

consensuale del contratto. Nella sera di lunedì 2 tutto appariva compiuto, 
senza alcun margine di recupero. Una sapiente opera diplomatica, 

però, ha reincollato cocci che sembravano difficili da 
riparare. Il calciatore barese ha fatto ammenda, ha 

ammesso le proprie difficoltà, ha manifestato il proprio 
apprezzamento per la gestione societaria e totale 

disponibilità nei confronti del tecnico Panarelli e dei 
compagni di squadra. Il Taranto ha voluto concedere, 
forse per l’ultima volta, fiducia al suo capitano. Le 

strade, probabilmente, si separeranno alla fine della 
stagione: fino ad allora il “Tutti per uno, uno per 

tutti” dei Tre Moschettieri viene rispolverato. 
Giove e Panarelli vogliono vincere i play-off: una 

magra consolazione, un “contentino” che 
potrebbe valere poco sotto il profilo sportivo. 
Ma è una questione d’orgoglio: che trova 

uniti presidente e allenatore. L’ultimo 
traguardo di una stagione buia.

Taranto a porte chiuse e con  
un Genchi... in più

Iacovone squalificato per un turno: con la Gelbison si gioca 
senza pubblico

Fotoservizio Massimo Todaro

Il centravanti, vicino  

all'addio, è stato recuperato 

alla causa. Massima  

disponibilità nei confronti  

di tecnico e compagni  

di squadra

di LEO SPALLUTO 
redazione@lojonio.it 
 

Giuseppe Genchi
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Sport FrancavillaCalcio

Quest’anno va così. Come uno strano sortilegio. La Virtus Francavilla è 
divenuta la regina dell’oscillazione. Ogni volta che i biancazzurri 
sembrano in grado di prendere il volo succede qualcosa: il vento 
contrario si impossessa delle partite degli Imperiali, le sconfitta 

vanificano i successi precedentemente conquistati. 
Anche stavolta il copione si è ripetuto: nell’arco di quattro giorni la 

compagine di Bruno Trocini ha bruciato il bottino conquistato di recente. I due 
successi consecutivi con la Ternana (addirittura in trasferta) e il Catanzaro (una 
goleada per 4-0 di assoluto prestigio) avevano riportato il team brindisino in 
zona play-off dopo un lun-ghissimo inseguimento. Tutto lasciava presagire un 
ritorno stabile tra le dieci “grandi” della stagione e la possibilità di togliersi 
qualche altra soddisfazione. 

La realtà del campo, purtroppo, è stata diversa: la Virtus si è piantata sui 
pedali come un corridore alle prese con una salita impervia. Mercoledì scorso è 

arrivata la sconfitta esterna con la Vibonese per 2-1, 
una diretta rivale della zona di “limbo”: incontro reso 
ancora più beffardo dal vantaggio colto dal laterale Di 
Cosmo, prima del sorpasso ad opera di Pugliese e 
Prezzabile. Domenica è giunto, poi, il secondo stop con-
secutivo ad opera del Picerno, quasi con lo stesso 
copione: prima è arrivata la rete dell’1-0 di Perez, che 
aveva illuso un po’ tutti; poi il gol di Guerra prima dello 
scadere e il rigore di Esposito poco dopo il ritorno in 
campo sull’erbetta sintetica del “Giovanni Paolo II”. 

Ne ha risentito, ovviamente, la classifica: per fortuna 
le avversarie dirette per i play-off non ne hanno 
approfittato più di tanto. Il Francavilla è sempre ad un 
punto dalle prime dieci (Vibonese a 38, Virtus, Avellino 
e Cavese a 37). Tutto è ancora in gioco quando mancano 
appena cinque giornate alla fine della stagione regolare. 

Al presidente Antonio Magrì il doppio scivolone con-
secutivo non è sceso giù: «Il match con il Picerno – ha 
detto – era difficile, una sorta di trappola. Ne eravamo 
consci. Potevamo fare qualcosa di meglio, abbiuamo 
commesso troppi errori: era un match da vincere, uno 

di quelli in cui i punti valgono doppio. Non siamo riusciti a gestire il vantaggio e 
i momenti dell’incontro, siamo caduti nel tranello». 

Il calendario, adesso, propone il rush finale dell’annata. si comincia domenica 
alle 17.30 (coronavirus permettendo) con la trasferta di Teramo. Un brutto 
cliente imprigionato in un periodo non troppo brillante, con una sola vittoria 
nelle ultime cinque gare. Poi ci sarà il doppio turno interno con Bisceglie e Rieti, 
la trasferta di Rende e, per chiudere, la sfida interna con la Sicula Leonzio. Un 
cammino impegnativo, di sicuro non proibitivo.

Virtus, comincia il rush finale

Ancora una volta  

il Francavilla ha rallentato 

nel suo momento migliore. 

Domenica la trasferta  

di Teramo

Due sconfitte consecutive hanno riportato i biancazzurri  
fuori dalla zona play-off

Fotoservizio Gianni Di Campi / Virtus Francavilla

di LEO SPALLUTO 
redazione@lojonio.it 
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Sport CasaranoCalcio

Arriva la capolista, il Casarano ci prova
Dopo il buon pareggio di Altamura, i rossazzurri si preparano  
alla sfida con il Bitonto

Il Casarano rinvia ancora l’appuntamento con il primo successo esterno del 
2020: l’ultimo acuto dei rossazzurri lontano dalle mura amiche, infatti, 
risale a quello di inizio dicembre, quando un guizzo di Russo consentì agli 
uomini di Bitetto di strappare via tre punti da Francavilla.  

Altri tempi e altri obiettivi: nell’arco dell’ultimo trimestre, infatti, il sogno 
primo posto è definitivamente svanito e, classifica alla mano, nelle corde di 
D’Aiello e compagni resta esclusivamente l’intento di piazzarsi al quinto posto, 
ultima piazza utile per garantirsi la disputa degli spareggi.  

Al “D’Angelo” di Altamura è andato in scena un derby dalle poche emozioni, 
in cui a entrambe le squadre è mancato il giusto guizzo per riuscire a mettere in 
cascina l’intera posta in palio. Bitetto è rimasto fedele all’ideologia tattica del 3-
5-2: a far da scudo ai pali dell’estremo difensore under Al Tumi l’esperienza di 
Mattera e D’Aiello, in mezzo al campo è toccato a Giacomarro gestire le 
geometrie, mentre in avanti Mincica, seppur collocato largo sulla sinistra, ha 
continuato ad accentrarsi alle spalle del duo Favetta-Russo, con quest’ultimo 
inizialmente preferito a Foggia. Seppur rammaricato per il mancato successo 
che, di riflesso, lo avrebbe proiettato a +4 sul Taranto, il tecnico può contare su 

una nuova consapevolezza a 
livello difensivo: dopo le sette 
sberle di Sorrento, il Casarano 
è riuscito a sigillare i pali in 
entrambi i derby (quelli 
contro Foggia e Altamura) e, 
ad eccezione di poche sortite 
offensive, non si sono 
registrati grossi pericoli dalle 
parti di Al Tumi. Il tutto 
merito di una squadra capace 
di ricompattarsi nel momento 
più delicato della gestione-
Maci sfociato di recente in 
pesanti contestazioni rivolte a 
squadra, staff tecnico e ds 
Pitino. Il sereno non è ancora 
tornato, ma nelle ultime due 
gare si è visto un Casarano più 
quadrato che, seppur frenato 
da evidenti limiti tecnici 
emersi già da diverso tempo, 

ha quantomeno recuperato il giusto agonismo sul piano caratteriale.  
L’ultimo appuntamento prima della sosta è in programma sul green amico 

del “Capozza” dove sarà di scena la capolista Bitonto, per la prima volta in 
stagione incappata in un periodo non trascendentale costato, quasi totalmente, 
l’annullamento dell’importante vantaggio acquisito sul Foggia. Il Casarano, in 
virtù del successo contro i satanelli, però, punta a ben figurare anche di fronte 
alla prima della classe, con l’auspicio che il pubblico rossazzurro fornisca il 
giusto apporto per riuscire nell’impresa.

La squadra ha raggiunto 

una nuova ed efficace  

quadratura. Lo spogliatoio 

ha saputo ricompattarsi 

dopo le contestazioni

di VITO DI NOI 
redazione@lojonio.it 
 

Fotoservizio Gigi Garofalo
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Sport BrindisiCalcio

Brindisi, il momento decisivo
Dopo l’ottima prova di Bitonto altro scontro con una big:  
il Sorrento

Serve il ritorno alla vittoria 

per raggiungere la salvezza  

e mettersi al sicuro

di DAVIDE CUCINELLI 
redazione@lojonio.it 
 

Fotoservizio Gianni Di Campi / Brindisi FC

Una gara quasi perfetta quella disputata dal Brindisi a Bitonto, con la 
formazione biancazzurra che mette paura alla capolista strappando 
un preziosissimo punto in ottica salvezza. In realtà la formazione 
brindisina resta in una zona complicata di classifica: il punto con-

quistato più che muovere la graduatoria serve al morale della truppa adriatica.  
Sono solo due i punti di vantaggio che il Brindisi può vantare sulla “zona 

calda” della classifica, con una lotta salvezza sempre più ampia ed impegnativa e 
ben sette squadre racchiuse in soli sei punti. Il risultato positivo di Bitonto ha un 

valore soprattutto mentale per la squadra 
brindisina che partiva svantaggiata per la 
trasferta in terra barese contro la capolista e che 
invece ha dimostrato grande determinazione per 
raggiungere l’obiettivo salvezza. Simbolo di 
questa risposta della squadra alle incertezze 
legate anche agli sviluppi societari è stato 
l’abbraccio tra i ragazzi della panchina ed i 
giocatori in campo al momento della rete di 
Cristiano Ancora che aveva sbloccato il risultato 
in favore della squadra brindisina e, soprattutto, 
la rete che il calciatore ha voluto dedicare al 
tecnico Ciullo: segno della compattezza di uno 
spogliatoio che vuole estraniarsi da voci, 
polemiche e contrasti esterni al rettangolo di 
gioco.  

Un valore aggiunto, in questo momento, è 
l’arrivo di Montinaro che ha dato qualità e 
quantità alla manovra brindisina. Ovviamente la 
lotta salvezza del Brindisi è tutt’altro che 
conclusa: la classifica rimane quasi invariata e le 
prossime settimane saranno decisive per 
indirizzare la stagione della squadra bian-
cazzurra. Prima della sosta di Brindisi ospiterà il 
Sorrento: un altro match proibitivo contro la terza 
forza del torneo, distante cinque punti dalla vetta 
e obbligata a cercare il successo per continuare a 
sperare nel primato.  

Il Brindisi, però, non può più rimandare il 
ritorno alla vittoria soprattutto tra le mura 
amiche per guadagnare punti pesanti per la corsa 
salvezza. Sul fronte societario, invece, permane 
un assordante silenzio dopo le dichiarazioni del 
presidente Vangone che ha manifestato la volontà 
di lasciare alla parte brindisina la gestione della 
società: scelta non confermata dalla sua presenza 
a Bitonto e dalla conferma del socio campano 
come amministratore del club.

Due momenti dell’incontro Bitonto-Brindisi
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Sport MartinaCalcio

Adesso serve un finale da “Leoni”
La sconfitta di Lecce ad opera del “Deghi” complica la classifica  
dei biancazzurri. Ma la voglia di lottare c’è

Si complica la situazione in classifica del Martina. La truppa allenata da 
Antonio Caroli, la scorsa domenica è tornata dalla trasferta con Deghi 
con l’ennesima sconfitta. Con i salentini, in uno scontro diretto per la 
permanenza in Eccellenza, la compagine biancazzurra si è giocata buona 

parte della stagione, cedendo ai giallorossi che ora sono saliti a pari punti (28). 
Il gol del capitano Fumarola, che da martinese sta conducendo una personale 
battaglia per la salvezza, è servito a poco sfortunatamente.    

Il margine sulla zona più calda della graduatoria ora è risicatissimo: una 
lunghezza sull’Orta Nova e tre sulla Fortis Altamura, le squadre che al momento 
si giocherebbero la permanenza ai play-out. Sette sono invece i punti in più 
rispetto all’Alto Tavoliere di San Severo, invischiato col San Marco nelle paludi 
della retrocessione in Promozione.  

Con quindici punti ancora a disposizione, in verità, tutto può accadere. E gli 
sforzi che la dirigenza sta continuando a fare sono da vedere proprio in que-
st’ottica. Proprio alla vigilia della gara in terra salentina, ecco l’annuncio di un 
nuovo colpo in entrata: quello dell’attaccante Carmelo Così, classe 1992, partito 

dalla panchina col Deghi e che adesso 
potrebbe trovare nuovo spazio in un 
gruppo che sta faticando a trovare la 
via del gol anche con le pari grado.  

Che cosa può succedere adesso? 
Sicuramente la piazza, che è tornata a 
popolare se pur in minima parte le 
gradinate dello stadio “Tursi”, si 
aspetta il miracolo sportivo. In fondo, 
i ragazzi che hanno salvato il salvabile 
e comunque hanno permesso di 
mantenere in vita il titolo sportivo, 
questo bel regalo se lo meriterebbero. 
Ma la realtà è tutta un’altra cosa. 
Anche se proprio il calendario 
potrebbe essere favorevole ai bian-
cazzurri. Intanto tre su cinque delle 
restanti partite saranno da disputare 
sul campo amico. Una delle due 
trasferte sarà sul campo del San 
Severo e la chiusura in casa con la 
cenerentola San Marco. Proprio 
queste due sfide mantengono accesso 
il lumicino della speranza, ma 

potrebbe non bastare fare risultato pieno per salvare la stagione.  
Fino ad aprile, quindi, oltre a vivere alla giornata, come stanno facendo 

calciatori e dirigenti da gennaio in avanti, ci sarà bisogno di un impegno sup-
plementare per arrivare a tagliare quel traguardo che equivarrebbe a vincere 
uno scudetto. Chiudendo di fatto una stagione travagliata ma aprendo allo 
stesso tempo nuove problematiche. Ma di questo ci sarà tempo e modo di 
parlare.

Restano cinque partite, tre 

delle quali in casa. Un finale 

“rovente” per salvare  

la categoria e programmare 

il futuro

di DANIELE APRUZZESE 
redazione@lojonio.it 
 

Fotoservizio  Paolo Conserva
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TALSANO TARANTO, IL CEGLIE 
È LA “BESTIA NERA”

La squadra di Pettinicchio cade nuovamente contro i brindisini

Gli jonici falliscono la sesta vittoria consecutiva 

e s’allontanano dalla vetta

di MATTEO SCHINAIA 

Il Ceglie si conferma “bestia nera” 
del Talsano Taranto e, dopo aver 
vinto la gara d'andata, si afferma 
anche al "Renzino Paradiso" per  

0-2. 
Non riesce, pertanto, ai biancoverdi 

l'impresa di conquistare la sesta vittoria 
consecutiva e di restare a contatto con la 
vetta nella domenica in cui Alboris Belli 
e la capolista Locorotondo, prossimo av-
versario del Talsano, vincono agevol-
mente i loro incontri. 

Ancora una volta il tecnico Giacomo 
Pettinicchio deve fare di necessità virtù: 
out Galante e Peluso per squalifica con 
Tonti e Rossi non al meglio e solo in pan-
china, in campo ci vanno Fischetti che 
con La Gioia, Franco, Ciardo e Cissè com-
pleta la linea difensiva, Dima, Nazaro e 
Collocolo a centrocampo con Cellamare 
a ridosso di Crupi e Fote in un 4-3-1-2 un 
po' forzato dalle assenze. 

La prima occasione capita sulla testa 
di Crupi che al 7', sugli sviluppi di un cor-
ner, manda la palla alta. Poi sale in catte-
dra il Ceglie che con Bruni va vicinissimo 

al gol in due circostanze, al 12' e al 16', la 
seconda di questa dopo una clamorosa 
traversa su punizione di Narracci. 

Il gol arriva però tre minuti dopo: 
Sowe approfitta di un non perfetto atteg-
giamento difensivo del Talsano e trafigge 
Fischetti. 

Il Talsano Taranto fa poco o nulla per 
rimettere in piedi il match che subisce 
una svolta al 41' quando l'arbitro, il si-
gnor Pasquale Caldarulo di Bari, assegna 
un penalty per un fallo di Fischetti su 
Bruni. Dal dischetto Raffaello non sbaglia 

e raddoppia. Con lo 0-2 per il Ceglie si va 
al riposo. 

Collocolo, infortunato alla spalla, non 
rientra dagli spogliatoi: lo sostituisce 
Cazzetta. Al 4' la punizione di Nazaro ter-
mina di un soffio fuori, sette minuti dopo 
è Fote ad andare vicino alla marcatura al 
termine di una bella azione personale. 

Pettinicchio prova a rimettersi in 
corsa facendo entrare Tonti, Rossi e Ma-
rangiolo, ma la partita non cambia binari 
e le uniche emozioni si registrano nel re-
cupero con il palo del neoentrato Colafati 
per il Ceglie e il miracolo di Lorusso sul 
colpo di testa di Ciardo al 49'. 

Per il Talsano Taranto è la terza scon-
fitta in campionato, ma l'allenatore bian-
coverde non fa drammi: «Nel calcio – 
sottolinea Pettinicchio –  esiste anche la 
sconfitta: la accettiamo e guardiamo 
avanti. Oggi, soprattutto nel primo 
tempo, non abbiamo capito come affron-
tare al meglio l'incontro, in tanti hanno 
reso meno bene rispetto al solito, ma il 
nostro percorso non cambia e siamo già 
proiettati alla gara di domenica prossima 
contro il Locorotondo: speriamo di recu-
perare qualche infortunato».  






